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E io non foffi stato .

più che ficuro di quel

A la ſtrabocchevole ia

dicibił gentilezza,per

cui醬è蠶

po tutti, ed amabile,

* edammirabile:non mi

farei fatto cotanto ardito in preſentar

vi queſta Commedia, ed intitolarlavi.

;: Le mie offerte non punto agguagliano

i voſtri meriti ; ma come mať potreb

bon quelli agguagliarfi ? Effi vesno sì

alto, che appena poffono col penfiero

ſeguirfi, non che con parole palefarfi.
- |- 3 Ba



Maestà dal Re Cristianiffimo, onde di

cariche sì ragguardevoli onorarvi

fi compiacque , e fra le altre di quella

di Ambaſciadore eftraordinario ap

presto la Maestà del Re delle due Sici

lie N. S. , la quale con tantofpirito, e

con tanta prudenza, e faviezza adem

pite : in modo, che alle voſtre antiche

fèmpre vieppiù „glorie novelle accre

fcendo,fiete divenuto degno fubbietto

di laudi, e di onori. Dovrei fu ciò far

lunga diceria , e pur troppo il vorrei ;

mala debolezza delle mie forze , e la

difficultà dell’imprefa mi ſgomenta

no, e mi fanno tacere. Soltanto pre

go l’E. V., che voglia degnarfi di ac

cettare queſto offềquiofo fègno del

Basta foldire, che fur ben noti alla

mioanimo riverente , e di darmi l’o-

nore,che io mi dichiari per ſempre *

Unitſ,e devotist.serverenutosti.
- L' Impreſario.

|
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PERSONAGGI,

'' AURELIA : creſciuta da Fabio, che poi

|

|

yien riconoſciuta per LIONORA figlia
di Proſperojamanté di Ridolfo.

) Lą:Fignora Domenica Taus, detta la
| * Famëfina. - .*,

RIDOLFO, amante di Aurelia, che fi finge

* al:cora ODOARDO un fuo fúppoſto fra
tello.

ELISA., figlia di Fabio , promeſſa fpofa a
Ridolfo, T.: , * . . . .

:,: Fignora Anna Rºſa di Gennaro. .
FILIPPO, înnammorato di Elifa. " "

Il ſ'ignor Franceſco Lini. ----

CHECCHÍNA,Cameriera in caſa di Fabio.

La J'ignora Elena Pieri. · -

Pಶ್ಗRd, uomo attempato, Compare di
â 1O. - -

v|

- Il ſ'ignor Giuſeppe Fiorillo. - -

FABIO, vecchio,inháňmörăto di Aurelia, e .

Padre di Elifa. -

Il ſignor Domenico Antonio de Amicir.

* •

Maestro di Mufica.)

Maestro di Ballo. 5 che non parlans,
» Parrucchiero. ) 義

| Servidori. Í -

L’azione fi finge in Firenze,

\ -

A
Å
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La mufca dellº λθεωίξεις con queſte

due lettere V. C. è del Signor Vin

cenzo Ciampi; di tutto il rima

nente poi,anche de’Recita

- tivi,e della Sinfonia,è

º del Signor Nicola - - -

|- - Logrofcino. ,

· = ** : «... --
- -

|

La Scena rapprefenta Galleria civile , con

veduta di altre flanze interiori della Ca

fa di Fabio , e di Giardino in lontananza,

in piano álle flanze fuddette.

* டி.ஆ. , e dipintor deila Scena

Signor Paolo Saracino

Napoletano.
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ATTO PRIMö

Fabio in atto di vestirst, per ufrir, di ώβ,
Jervidore, che l’ajuta a v#ftire , Maestra :

di ballo, che sta feduto in diſparte. . .
|-

* - \,

Fab. QPicciamola, Peppino: c’ho da fcire

-
Pe na cofa mportante. . •

- ... Il ferv párla cel Mafiro di balla.

| Peppi , e quannone ? Peppì...diafchinc:

Strahunalo, ho da forcer più fto braccio ?

· Che dici ? Ha preſcia il Sior Maſtro d’ah:

Ha prefcia lei ? . . . . ., (ballo?).

- al Mastro di ballo,che dice di nº.

Lui dice no . Che ftoric : '. **

Tu mi fai a contare ? . , s.

Via follecita, e non mi fa infadare. *

Va piglia la pilucca. Nche arrecetto
t . . . - - - - ..., il ferv: entra.

# La mia figliola , a queſto lo licenzio,

:E a tutti 1° aldri ancora : voglio fare , *

:Quanno m’accafo io po, na certe nova.

Scufi il mio Sior Maeſtro...Elà ſpicciate.

La cicolata al Sior Maeſtro - Stanno

Le Ssignore acconciannofe la testa :

|

» $bricatº il Pilucchiero » •

Leipofa grazia:

- S C E N A I I. ..

Profpero, dopo Checchina col cioccolatese dopo

i wn" fervidore colla露" -

Pro. Onnì, Compà Fabio: , : * · *

Fab. IX, G bonhì, Compà Profpero.

Che. Il cioccolatº è pronto: - **

Fa. Al Sior Maestro.Pro. Zuca,S: Maeſto, , .

\ : ----- А 4 Mict
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Miettete nforza, aje da zompà.

Che. (Comincia . - .

Già colla lingua, e colla fua flemmetta,

Ed appena è arrivato.) - -

Il Mistro di ballo facerimonie con Prof.

. per darli il cioccitate. :

Pro. Se ferva llofforia”, resto obbrecato.

Fab. Cicolata al Compare. / . . .

Che: Ei non ne prende , < « -

Voi nol fapete ? -

Pro. Vì la Sia Checchina · · · ·

Ca tene a mmente . Che, Forfe....

Pro. Non Signora, / -

Io no nne piglio affatto : m’è beleno.

Fabio fi pone avanti qll, ſpecchio , colle ſpalle

volte a Proſpero , e’i fervidore li

* . . / mette la parrucca.

Fað. A nuie tu , va mettenno . Collicenza»

Signuri miei. Pro. ( Çhe incanto ! ) -

Che. ( Non l’approva ? ) - •

Pro. (A liuoco tujo,tu.Fab. Porta più quà.::

Mò è troppo ; più ni llà...Non tantò....Q

. . . *** · * * · (bèstia !)

Laffa fa a me. Pro. Fa tu, fa tu, Compare:

Ca chiffo è n’animale.Chec.Orfe la prende

- Col fervidore. Pro. De tutta la cafa

Nc’è che ddì. Che. Di me ancora ?

« Pro. Tu staje ncapo de lista. |

Che. Oh về,che viêne |

Il Maestro di muſica. Fab. Ben venga»

Benvenga,Patron caro.

viene il maſtro di muſica , e fa cerintonie

con i fudetti.

Pro se to aunite ---- ; * # .

Già li Mafte 3 fe po fa mo lo CuoIIzofo.

Pab. Cicolata, Checchina.Prø,Curresprieſto,

* Cchii, cccolata . . . . . . . . . . _.

- : :- - Che.

*

*

பிங்-ட



4 P R I MI GA 9

Che. V intoppa anche questo ? *

Pro. Va va nuo ddo aie da ire. : . . .

Che. Voi or non mi ſcacciate ? . •

E pur un giorno io v” ho da far languire.

Pro. Nnanze te fcenna gotta. - |

Fab. Eh Checchù”, a le Segnore, che fe Sbri

Mo è bregogna : ftanno · (canos)

LiSignoriMaeftri quà aſpettanno.via Che,

Dammi la fpata. al ferv.

Pro. Nce la vuò a li shianche

La martina . Fab. Sapefli , a giorni miei

Queſta c'ha fatto!S’io lo contarrebbe»

Parerrebbe un fquarcione. . . ----

Pro:E mmo la portarrebbe pe li cane. (no)

Fa.Non di accôfsì;mo puro nquanno nquan- ,

Mi fprattico col Mafto.Pro.E ſceppärriffe

A l’accorrenzia ? |- ·

Fab. E che ? ...O manco male . - .

Ca fo ffatte ffe tefte. |- -

viene il Parrucchiere di dentro,

Mfa caro lei, nce ftai n’anno la volda.

Faoręfcano Signori. Lei po dentro

Piglià la cicolata. « entranº i maeſtri.

Pro. Quanto paghe

De mefate a ffi maste ? -

Fab. Due doble. Pro. E ffe doie dobble

Non fo ghiettate a mmaro?

Fab. Eh vũò buriare. Vince manca nulla

A fta pilucca. - -

il Parr.l’acromoda la parrucca,e vi mette

dell’altra polvere, chè va in faccia a Pro,

Pro: Nzomma nce stałe tutto , -

Accomme vedo....oh che te vaa la pesta

A tte, e a lo fciofcietto.

Fab. (E” bella questa!)

Arraffati,Compà. Pro. Ma Compà,è ccofa,

Ch’agge tutto da i perucca,e pofema?

- - A .3 Po

琵
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Po dice po, ca io ſcarto.

Fab. No nc’è nniente. , .

Quà che ſcartare: queſta è polizia. |

Pro. Cioè vuoie di , ch’è rrammo de pazzia.

Fab. De pazzia? Sei tu un pazzo par’a mene,

Che vai comº un birbante , •

Senza pilucca, e fenza ſpata, e fenza

Tutti li guarnimenti neceffarij. |

il Parrucchiero approva ciò, che dice Fabio

Per vita tua ? al Par. Mi pari -

Giusto uno ſpilacito. Dico bene ? al Par.

Sei fatto pe Fiorenza già ridicolo ?

Sbregognata hai la Patria ; a figno, ch’io

Sfuggio de dire , ca fo tuo Paefano.

Pro. Perzò parle tofcano , (tato).

Comm’a no puorco? N te nno; ma aje fcar

Tu mo, e cchillo mpifo, a ve approvato :

Mfo attocca a mme. Il Parrucchiero va via . .

Fab. Bond). Pro. Non te ne vaie ?

Acqua , e biento;non manca de cantarete ·

Po lle ccalenne. No pazzo », arcepazzo

S? ttu, ch’aje doje Fegliole de marito,

E lle ffaje pratteçàgo echisto, e çchillo

Cottanta lébbertà; Mºaje pofte ntruoccolo

Commufeca, co abballo , e autri vierre, -

Quanno a tte chefto,e a lloro non convene: , !

Pocca tu non si autro,

Che mercante de corie, c o min’a mene. - |

- Apprieffo. Tu già staie * . . .

Co lo pede a la foffa, e mme vuò fare

Lo merolillo, lo nnammoratiello ; |

Ecchello, ch’è lo ppeo, ch’ aie refoluto

De tornarte a nzorả; tanto che io

Mme vregogno de t’effere Compare. ·

Fa.Oh fcartásti?Mo n’aie cchiu che ſcartare.

Prºr Avarria tant9.Fab.Ma tutto l’è perzo,

Chāគ្ញុំខំ 8.
-- * k *- የQ•
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Pro. E ffa lo fatto tuio . -

Fab. Non pemzo ad autro ,

Ch” a sbricà il matrimonio di Figliama,

• Ch’aggio åppuntato co lo Sio Ridorfo;

{ Azzò,sbricato quello , - -

Pozza sbricare il mionziemo co Aurelia,

Quella gioja fi crefcette ? .

A la cafa di Fratimo; morette

Po lui , la lafsò a me ; io a mollichelle

· Me la finì di crefcere ; mɔ ii grillo . '

Mi è faldato, e mme la vo fpofare ;

E chi no! po vedè, pozza crepare. . . "

Pro. Creparraje tú ; ecco ffo.nzoramiento . . .

Nn’aiê pegfiata la via. - .

Fab.Tu parli al viento.. : · s

囊 Amor pazziarello, * * * *

M’è entrato nel cirvello ; -

Tutto mi fa fcommovere , «

Il fango mi fa friggere »
f . Sparpateà fa il core ; · ·

Refifte va fi può. - - .

*Col pazziarello amore - -

Bifogna pazzià. * * *

Penzanno alla mia Vennere -

::: Io me ne vado in zoccolo ; , *

Le fforze fento crefcere , , , ,

Sento abbivà li ſpiriti . . '

Compà, fei un bél chiochiero,

* Se mi vuoi criticà.

)

:

. , , , . . . Pia rol fervidore.
. . S C E N A ... I II. * - s

* Pºefpero , dopo Checchina . . .,

- Pro.S: o maje no viecchio cchiù ber- »

Che. JD. Se n'è ito íl.Padrone ? (ruto?)

Pro. Se n'è gghiuto: :

Che. E voi ſtate qui folo ? -

(Perche non favorite a far la vifita . . . .

) * --' A 6 - Alle
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AJÍe Signore ? - |- -

Pro. A mme ? Nce la farranno . . . .

Łi miſordielle lloro. Non ſe vedeno ?

E' affaje ! Che. Or or verrannó . Entrate,

Che vi divertirete.L’una canta,(entrate,)

E l’ aftra balta .

Pro. E biva ll’una , e ll’autra.

Che. Avete quì che dirvi ?

Pro. Aiebhò , Che. Sº imparano
La virtù. Pro. La virtu.Che. E*virtù il can

E” virtù il ballo. - (ια,)

Pro. E biva la virtu.

Che. Quan o fiete maligno ! -

蠱

-

Ogni voſtra parola | 2

: Ha il fuo fignificato. * , o

Pro. Chesto è parlå da ommo. *

Che. E a me fra l’altro:

Mi piace quella flemma ,

Con cui dite le cofe.

Pro. E°nnatorale mio. E ppo,che inm’aggio

Da fcomponere fuorze ? Io te lo jetto *

Comme mme vene mmocca lo concetto.

Che.Ma,a dirla,ha prefo lei proprio di mira

Il Padrone , e la Cafa. Pro. Io canzoneo
Comme la fento . Che. Però difconviene

Entrar ne? fatti altrui ." - -

Pro. Ma io lo ftuorto ·

No lo ppozzo vedè. - « |

Che. Lei chiuda gli occhi. . . . . -

Pro. No lo ppozzo fentà . *

Che. Turi gli orecchi. . . ., ...”

Pro. Tu che mmałora vuoje ? adirandafi.

Che. Or fi fcompone ? - · : ,

Efce dal naturale . -

Pro. Mm” aje na ſcoppola. - |

Mo mme compongó; e cdo la fremma fo-

. Dico a la Sia Checchina . . . . . (leta) ·
Ca |
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Camm'ha rotte feje corde.

Che. Or parliam d'aïtro.

Frappoco avremo quì de’ gran festini, )

Pro. Nc’è ffefino oghe ghiuorno. --

Che. Non vi burlo. . "

Si faranno le nozze - - |

Della Signora Elifa

- Con il Signor Ridolfo. Pro. Co ffà lute.

Cbe. Refta folo, che venga da Livorno

Il fuo fratello, a cui dato egli ha parte

Di queſto matrimonio. Pro.Ha fatto bene.

Che. Poi fi faran le nozze del Padrone

| Colla Signora Aurelia. Pro.Ente fcialare»

Che fe farrà.Che. Lo penſi. Il Signor Fabio

Non bada a fpefe. -

Pro. Ca pe ccheffo è n’afeno. }

Che. Or con ciè volea dirle, che ad eſempio

Del Padron, lei potrebbe

Cafarfi ancora. ,

Pro. Io n’ aggio chillo ftommaco , . |- |

C’ha lo patrone tuio; fuie accafato.

Na vota , po moglierema - - - >

Morette pe la collera , T.

• Ca fe perdie na figlia peccerella : *

Reſtaje vidolo, vidola s :

Voglio morì. .

Che. Ma questo è uno ſpropofitə. . . . . H
Pro. Perchè ? - . .

| Ches. Ella ha bifogno d'una donna, , , , ,

| _ Che’ll guidi. Pro. Mme guid' io. . . . . s

| Che. Ma è poſſibile, : - -

Ch” ella non fenta amore -

er niuna donzella ? - * ,

Pro. Gnernè. Che. Ne men per me ? „ ... ,

Pro. Pette ? La nanala paſca,che te vatta,

Mo no mne fo-fcompuosto. |

Cbe. Ma io brugio per lèi. . . . . . . . . . .

i - - - Prø,

; : *

:

* - * * *
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** * А . т. т. б. |

Prð. Brufce pe lo malan che Dio te dia.: , } |

E no mme fofcompuosto manco mone. O

che. Ma questa è rufichezza, :

· : Ed è propria un oprar da zoticone. I d
Pro. Sta zitto », fcreanzata , - -

Fa; ce de fchefenzofa ; |- ·

O auzo fto baftone , , ' ’ |

· Ecco la fremma foieta , . f:

Senza de mme fcomponere :

Te j tto na ventofả,. - ?

-e. - Te rempo na costata , | 4

Temparo de parlà. , }

* Dirme da faccia a ffaccia, |

-- Senza vregogna, o ſcuorno ». ,

Cchiù tofa de nó cuorno , . . . .

Ch’abbruſcia effa pe mmene ! !

Te chiagno mara tene : ; "

Va; ca staje freſca va. vis

Che. Guardate il Ser Catone, -

Che mi vuol cenzurare ! :

- Ma egli, o ha da cafcare »

O non vénir più quà . . -- ,

* S: C. E N A, ? J.V. «

* - Ridolfo, e Filippo. |

RաNԳ: dubitar, Filippó : in me fidafti,

Io farò ben,che nôn fidafti invano . . .

Fil. Ridolfo, Amico, da te foi dipende. . . "
Il mio ben , la mia pace, il mio confuolo; ' ,

Farpuoi,far puoi tu folo, ch'io non corra. "

A diſperáto fine. Rid; lo per Elifa ». - |

Che tu ami, e che penfa. . ?

Darmi Fabio in ifpofa , - - - |

Non fento affatto amore ; ... , . -

Credimi, e ftanne certo: Aurelia è quella, i

E'quella,o Diołper cui piagato ho il core. «

Per Elifa con Fabio. . . . -Mia promesta impegnai,& ver3 ma.. Fii. . À

* - j « |
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Fil. Ahi laffo ! . |- *

E: queſto il duro pasto, |

Chefgomentar mi fa. - *

Rid. Pur un tal pasto

$"Perato vedrai. Sai, che al Germano. . .

$Griyer mi riferbai,perche i fuo affenzo,

Daffe a tai nozze.“ . |- |

. Fil. Il fo. Rid. Maun tal Germano,

Saiz che non v'è. Fii, si bene.

Rid. Io farò quegli,

Io fingerommi tafe ; e a questo effetto,

Diffi effer mio gemeiro » e a me fimůle.

Porrà in fconvolgimento -

Ei le mie nozze , e aliora . . .

Tų profittar potra i. Fii. Ma s'è pur dura».

Giò non oftante , in odiarmi Ei:“ *

Ril. Eh no : ch: élla, perdendo
La ſperanza d'ave I'Ini »,

A teſi volgerà ; dell’opra mia
lo mancar non farò ; facific: fia..

Fil. Ah faccia il ciel , che i tutto avvenir».

In mio prò ; non faprei *** (debba),

Iº Pę; fie che penſar de caf miei. -

Vede in tempesta l’onde, :

F Vede, che il ciel s’imbruna; , ,

. . E'l mifer afaggiero, --

V.C. | Dubio di üa fortuna,

- -

|- *

9:onfuſo in ſuo penfểro $ . 韋

| Spera afferrar lé ſpondé” 4.

\ - Teme di naufraga: - --

| Tal per mia forte:S Ꭰio' ! .

| Etemo, e ſpero anch'io 3 y .

Eºl povero mio corè : - : *

Fra ſpenne, $ fra timore -

Non laſciad: peinar. : ' .

* »

هب.دهدهع---*-*:-------
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|- S C E N A V. ; ·

- - Aurelia, , e Ridolfo.

Aur.A Che sì neghittofo (In opra)

Ne fta Ridolfo?A che ancor bada?

Quel, che già meditò, perche non pone ?

Ocon vane lufinghe |

Ad arte mi trattiene , |- |

Mie ſperanze pafcendo ; e cerca intanto :

Ingannarmi , e tradirmi ? ' - |

Rid. O Dio ! mia vita, - . |

Quad fai di me penfiero?Ah che m’offendi |

Così, fuor di ragione. Onde argomenti .

Nel tuo Ridolfo inganni „ e trădimenti ?

Nel tuo fedel Ridolfo ,

}

Che t’anna, e t’åma a fegno... .. - |

Aur. Eh fe mi amaffi , . - --

Non farefti si pigro in farmi tua. ||

Non è pigro chi ama .. |- A

Rid. Attendi, Aurelia,

Che ſcorgerai. . . - - * .

Aur. Ma che più attender debbo ? (morte) |

Forfe il fin de'miei giorni ? Oimè! che a |

Mi trarrà la gran noja di rimirarmi
Un vecchio amante intorno ». -----

Che pięn di fcípidezze , . "

Forfennato , importuno ». * ,

D’amor , di tenerezze |

Vuol ragionarmi fempre;e quel, che remper

Il freno a mia pazienza , /

E”, che moſtrar debb’io corriſpondenza.

Ri. La noja,e’l tedio,onde tu, peni,io veggo,

E compatifco te ; però avrà fine

Ogni tedio, ogni nöja. -

A ur E quando , ahi mifera ! |

Rid. Frappoco io fpero.Or or me qu' vedrai

In altri abiti avvolto,

Fingendo il mio Germano |

--. ". . _ • Da

*
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Da Livorno venuto ; ,

- Mi vedrai...Ma non vo più far parole ;

Bafta: oprerò così, che di proneffa »

Per le nôzze d'Elifa io ſcoito reſti. - ,
Quindi poi . . .

Aur. Ma per me non fo capíria.

Perche accettar tai nozze , .

Ed entrar da te ftesto in que 1 viluppo,

In cui or ti ritrovi ? A che alla prima

Non ricufarle ? - \ ,

Rid. Ma queſto era appunto :

Un diſgufarmi Fabio, “.

Che me ne fe richiefta ; e perder quindi .

L’agio di qui venire a vagheggiarti.

Aur. Eh no, altro vuoi dir, tu për Elifa

Forfe. . . Ri d. Ma Elifa vien.

đir. Colei , che forma

Il mio martir . Rid. Già fai » .

Ch’ió fingo amarla. - -

Aur. Fingi ? Eh queſto fingere... . . . .

Rid. Ma far poffo altrimenti ? – r , ,

'ஆர்; forte ria ! | ö ] هتمد

ual pena agguagliar può la pena mia ?

* Penཏྭཱ བནྡྷུ ཏྲཱདྡྷཾ བནྡྷཱཡཱཧ, * - |

} - Elifa, ed i già detti .

Eli. (*\Ual novella ha il mio bene :

Del fuo German? Rid, Mia cara,

Di lui fo quello io fol,ch’ei già mi fcriffe,

E ch'io già t'avvifai.Eli.Che quà portato

Ei ſi farebbe ? Rid. Appunto. ., .
Eli. Ma oimè ! per far pu duro,e più penofo

* Quel tormento,onde amor mio core affan

Ei troppo indugia . Rid. Eh no. (nas

Eli, §) che a quest ora

Già dovrebbe effer giunto. - ·

Rid. Elifa mia,non dir così. Aur.(Mia cara?

Elifa mia ! E finger dice?) Eli, ಕಿತ್ಗಿ*
* 论rü*

* f

- * * *

*
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Sembra a te, ch'io m’inganni ? . . . . .

Rid. T’inganna il gran defio,che’l cor ti ac

Eli. Come Aurelia l’intende ? (cende. .

Aur. Anch" ei dovrebbe

Ingannarst.Non fei tu al par di lei a Rid.

Acceſo dal defio ? . . .

Rid. Chi il niega ? Io bramo.

Impaziente l’ ora - . -

D’impalmarti, o bell'Idolo adorato;

Ogni indugio è per me duro, e moleſto.

(Già fai , ch” io fingo.), , , ad Aur.

Aur. (Egli è un bel finger queſto.) . . .

Eli. Ma,s’egli è vere, che qual io; tu peni,

Come or mi dici, e come io creder voglio;

Potrai così... Rid. Ma io fo ben,che pocos.

Dureran noftri affanni; e qual tu fai

Non mi fgomento già; fo cuore, e foffro.º.

Eli. Vuoi dir «che foffra anch” io |

Senza neppur lagnarmi ? Or, fe tu fei

L'amabile cagion del mio martire » »

Senza neppur lagnarmi io vo foffrire. . .: :

i

*

Quella barbara catena, |- **

TChefa strazio del mio core ». . . .

V.C.. Io dirò, che non dà pena, *

Ma un foave,e bel piacer. --

Quella ria mọrtal ferita, , , , , .

, e º TChe m’aprì nel feno Amore,
, . Diròಫಿಸಿche mi dà vita ,

. . .: , Che fa tutto il mio goder. . .

S C E N A V II. ·

* Ridolfo, ed Aurelia. - .

Rid. A Urelia, fei turbata ;. . (que forfe, *

․...-.. E qual ne hai tu cagion? Ti ſpiac

Çhe ad Elifa io mostrai fenfi d’amoře ? .

Io finfi già con quella, e tu lo fai. . .

4ur. So, che in quest’arte profittaſti affai. . .

Rid. Come a dir? Non è ſchietto. . . Di
*- |- |- k M.-----

|



P R I M O. I 9.

Di tue parole il fenfo. Aur.Appunto come

Non è ſchietto il tuo oprar. : -

Rid. Può condannarmi

A

JR

|

|

Aurelia di doppiezza ?

ur. Or parliam chiaro : *

Tu con chi fingi ? Con Flifa, ò meco ? "

id.Che dimanda è cotefta?In cuor ſcolpita

Sempre mi fofti tu, tu farai ſempre

In fin che ho fpirto,e vita ;

Or come finger teco ?, Aur. E con Elifa. »

Tu fingi in quella guifa, in cui fingeſti ?

S) vive efprestioni
-

Si fan con chi fi finge ? E cara , e mia »

Ed Idolo adorato, -<

E bramar d’impalmarla , , .

Tediarfi dell’indugio, rincorarla
|

A foffrire... -

Rid. Oimè lafo ! Oimè! che parli ?

Aur. Ah questo è il male.

Quai vanità fon queste ? E a parolette

Tu badi ? Eh ch'egli è duopó :
Scorgere addentroit core.

s

Addentro il cuor chi ſcorge ? .

Rid. Ma 'l foſpetto
-

|

|

|

In te molto prevale, e torte idee ·

Formar ti fa di me. Aur. Senti, Ridolfo,
Intendila una volta : |

In fin che mio non fei » . . ר

• Sempre fofpetterò; non fia mai cofa, s \

Che mi renda ficura ;. . "

- Il dubio, l’ incertezza

Avrò compagni ogn'or.

Rid. Queffa è firanezza ! ,

4ur. Crudo amore con strali pungenti,

Rio fofpetto con stimóli ardenti',

V.C. Sempre armati farāno a mio danno:

E da guerra crudele, e ſpietata : ·

-Agi۔۔یک
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Agitata queſt' alma farà. |

Aver pace non mai mi vedrai ,

- enderanno i miei giorni funelti -

|- I penfier più nojoſi, e moleſti; - |

. . Più infelice non mai fi darà.

S C E N A V I I I.

, Ridolfo. - |

Unque io peno, e languifco, ed a coici,

Ꭰ Per cui lânguifco, e peno , . . . .

Tanto non bafta ? Ed infedel mi crede

Per farmi più infelice ? O qual abisto

Di martir fi prepara a dantii miei !

E pur, chi ‘i crederia ?

A tai martir va incontra ,

Nè sbigottir fi sa queſt’ alma mia. |

Precipitofo il fiume

Dal monte vien coll' onda » |

· Sponda non prezza , o cura 3 ·

: : Va frettolofo al mar ; |

E pur con fuafventura . . . .

Nel mar fi perderà. . . . . .

|

|

*

Laffo ! così ancor io , - - . :,

Acceſo da mie voglie » --

... Sofpinto dal defio,... . . . . -

|- Corro in quel mar di doglie » .

, : Che il mió perir farà. . .

S C E N A I X. *

Checchina, dopo. Fabio , e fervidore. .

CI9 nie l’ho fitto in teſta,e vo fenz” altro

1. Farla a quel Corbacchione

Del Sig. Compar Profpero...Oh padronez

Siete tornato ſubito. *

Fab. No ne ho bista la via. - -

Che. Perche ? * -

Fai: Nol fai ? Pe venì quà a paffareme

:CoAureliuccia mia. Che fa ? · · -

Čhe. L'è dentro. . . . . . .
-

* - _ ». coi |
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Col. Maestro di muſica.

Fab. E Li fa ? Che. E’dentro ancora

Col Maeſtro di ballo. Fab. Bravo , bravo.

Nc’è fato nullo quà ? Spogliami tune.

al ferv.,il qualë pogliato che l’h 1, li por

ta la veste da caniera.

Che. Vi fu l’ amico del Signor Ridolfo. . .

Fab. Il Sior Filippo. -

\, che. E fe ne andò , vi è stato -

Anche il Signor Ridolfo, e fe n'è andato

Anch’egli adeffo appunto; non l’avete

· Per le fcale incontrato? Fab. Io fo benuto

Pe la via fcortatora del Ciardino,

Se nº andò po il Compare ?

Che. Se non erro, mi pare,

| _ Che stia dentro al Giardino.

Fab. Io non ci l'ho biduto. Ma che omo

. A lo ſpropofito eh !

Cbe. Vuol metter leggi

* A cafa voſtra. Fab. Senti : m e compare

sto lo fopporroge ppo con quelle ftroppole,

Che dice, mi fa ridere; -

Maffima quanno parla

Patetico, patetico. Che. Io con lui

Son entrata in impegno ;

Ve l' avvifo. Fab. Che impegno ?

Che. Ei mi fta a fare · · ·:

Dell’uom ferio , dell’uom difanorato;

Ed io vo oprarni in modo , - , "

Ch’egli di me divenga innamorato.

Fab. Se tu fai queſta botta, fei la primma

Donna del Monno. Fallo, ch’io nci ho gu

Che. Il farà. Fah. E , s'abbifogna, (sto .

Ajutarrò li cani a la fagliuta. -

Pare, che lo ſmaccammo.(E accoſsì fuorze

Non fa più il nafto a mmene.)

Cỏe. Appunto ei giunge. -

Fab.
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Fab. Via fappi fa, -

|- Chè. Oh egli ha a far con meco,

| Che non fon triita lana.

|

|

Fab. Io mi metto nfratanto |

號鑒 f’avifi, e fto in campana. | |

iede in diſparte,e fnge legger gli avvist.

1. துமா
_ _ Proſpéro, e i fudetti. *

Che.B眾黨蠶 il Sig.Profpero.Checchina

- Unnilmente lo inchina. - --

Pro. Ma che bella

Lleverenzia fprofonna ! quanto mpºrta |

Avere le Ppatrune abballarinole ! " - !

Che. M’ingegno rozzamente. {

Pro. Compà Fabio ... . : |

Sta lejenno ; che lleje ? |- (

Che. Legge gli avvifi., - ]

Fab. Schiavo ? Compà. -ة - ( {

Pro. Ched”è ? Liegge bofcie. . . . . ]

Fab. Mi fpaffo quà . | *

Che, Frattanto, fe volete , a Fab. ||

Difcorriam quì tra noi . -

Fab. Si sì attennete. - "

Pro. Ch’avimmo da defcorrere ? .

Che. Di quello”,

Chevi diffi pot anzi . -

Pro. Che mm’aje ditto ?

Che. Oh voifaté lo ſtupido ! L’amore...

Pra. Ch” ammore ? Che. Il foco. . .

Pro. Chefftioco ? Che. Cheftrugge...

Pro. Strugge che ? Che. Me pcr voi.. -

Pro. Compà , l’avife *: -

... Che diceno ?

Fab. E attennete mo a difcorrere.

Pro; Vi che ghioja! Che. E' postbile ,

Che voi per me sì duro , anzi si barbaro

Vi dimoſtrate ? Ah vita mia ເສັຽັັັ
- Obسد
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Dolçffima ſperanza ,

Pietà, d’una , che ſpafima,

Pietà d'una a che fmânia,

Pietà, pietà. . . ,

Pro. Compà, Compà, vuoie direme .

Che diceno l'avife? Fab. Non fo cofe

Da cacciarne profitto;

Attennete a diſcorrere, vº ho ditto.

Pro.Vì che bernia ! "

. Che. Via fu, fu via fi pieghi;

Facciam l’amore un po Via Sig. Proſpero.

Fab. (Parla a li gruoi.) Che. Sig. Proſperino.

Fab. ( Ah non fi fpofta. )

Che. Signor Profperuccio. |

Fab: ( Ah lº è fordo. ) »

Che. Signor Proſperuccino.

Fab. ( Ah fona. ) . -

Che. Signor Profperuccinuccio. (ponere;

Pro. Encoccianco. Tu mme vuoje fa ſcom

Ma io voglio avè cchiu ffreoma de no

Che. Va,tirannaccio, (ciuccio.)

Pro. (Ecchillo pappa,e nonna ***

De Fabio, vede, e fente, e ffa lo locco! )

Fab. ( Sta tofto il cane, ne ? ) v #

Che. (Io però d'animo → is *

* Perder no mi ſaprở.). Fab, ( Va va. )

Che. Cred” io , -

Ch” or ci ha penfato. Pro, Cierto. . . .

Che. E che rifolve?

Pro. Ca puoje morì de morte fubbetanea.

Che. Io non morrò,e amar voi mi dovrete,

Volete, o non volete. Pro. E lo Compare
e De l'avife non me vo dà ತ್ಲಿಚ್ಟೆ

Fab. E attennete a difcorrer ; de l'avifi

Che nne vuoi fare mo, potta dell'aglio ! "

Che. - , Voi or mi difprezzate ;

: : : a Mail ferpentel d’amore
ومهاد

* , |- V°en



V’entrerà un d' nel core,

E vi morficherà. •

V.C. Allor voi griderete : -

Pietà, pietà, pietà ;

• Ed io rifponderò :

E’morta la pietà . .

Sapete quanti , e quanti

Fatt” ho languir così ?

Contare io non li fo ;

Ma un po ne dimandate »

Che detto vi farà.

அங்கிேக் |- |Proſpero , e Fabio, dopo Filippo,

Pro.fT Henné dice, Compà ? (#:cehº
* , (stuoteco)

Vi comme abbatte!) Compà, a cqua capi: ||
Mo fi arrevato ? (tolo) |

Feb. To stono mo al capitolo

Di Bruxelle. Pro. E Bruxelle

Dice, ca lezetelle , .

So llà accoſsì sfacciate comme fongo

Dinto a fa cafa ccà? Fab.Io nổ ti ntenno;.

Se non ti ſpieghi meglio...Oh Sior Filippo,

– Umiliffino fuo. Fil. Vi do novella ,

- Ch’è arrivato Odoardo, , -

Il Fratel di Ridolfo. Fab. O nova bella ! |

Fil. Io l'incontrai per via;ne gimmo infieme

A caſa di Ridolfo; , , |

No’l ritrovammo; Ei volle |
Por tarfi meco quà. Fah. Quà?E ddo face?

Fil. Eº fuori · · · · * *

Fah. Fuori ? Mannaggia il dimonio !

Mo mi trovo accofs... Fii. Che importa ?

Fab. O cafpita ! - »

Datemi il pilucchino. Faccia grazia.

a Filippo,il quale parte per chiamarRidolfo

Portate fedie. Přesto . O quanto ೬br೦
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Il cafo inopinato !

Pro. (Au Titta Battaglia s’e mbrogliato.)
S C E N A X I T.

Checcbina , ſervidore col parrucchino , altri,

che portan fedie; dopo Ridolfo con abi to

alla militare:fngendoſi Odoardo fuo

fratello,Filippo,e i fuddetti.

Che. He vº è Padron ?

Fab. Che nce vo effe ? Spicciati.

al ferv., che li mette il parrucchirº.

E” benuto Olivardo . Che. Chi ?

Fab. Il fratello -

German del Sior Ridorfe . . .

Che. Il vo avvifare. |

Alle Signore. |- e#trá » .

Pro. Avifa, va, ch’avimmo : ;

Gente nove » e avarrimmo |- -

Materia ņova da chiacchiareare.

Fab. Compà, Compare, un poco

Di mazza franca adeffo... Signor mio»

- incontrando Ridolfo.

Mio Signor,ſommo è ſtato il favor grande,

Che la fua gentilezza ineſpricabile...

Per grazia incomparabile...

Pro. ( T’ aſpetta l’incorabbele. ) \

Fab. Un fuo fervo confonnere ha bolut o ;

Onde confofo al piè, io mi tributo.

Rid. Molto compito è il SignorFabio;e molto

Proliffo ancor ; noi altri : --

Ucmin da guerra in poche - -

Parole ne sbrighiam . Servo umiliffalo.

Fab. Anzi lei patronistimo. - -

S C E N A X I I I.

Aurelia, Elifa, Checchina, e i detti.

. CheS Ignore , ( gano,}

Eccolo quì.Rid.Qh le Signore,ven

Favorifcan-Signore.Io lor mi dedico.

B 4ur. .
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Aff. Io le do il benvenuto.Eli. Io fo l'istesto.

Rid. Grazie, ed all’una , e all’altra. -

f nette in mezzo ad Aurelia, ed ad Elifa,

Pro. (Oh mo fta bello y

Comm” a Miercoledì. ) -- «

Che. ( Ma raffomiglia a Fab.

Tutto al Signor Ridolfo.) - -

Fab.(Se fo ciammelli.)Seggaze feggiam tutti.

Kid. Io ho piacer per altro |- -

Quando fto in piedi, avvezzo nelle guerre

A gir in moto fempre... ad ogni modo,

Con lor licenza. Aur. Si ferva.fiedonº tutti

Rid. Chi è mai .

Lafpofa,che impalmar dovria Ridolfo?

Fil. Efla è coſtei. Eli. Sua ferva. . -

Rid. E lei. . . -

Au. Sonio . ' ’ - |

Al Signor Fabio destinata. Fab. Certo

Iomme l'ho da ſposà; l’è una figliola , :

Creſciuta in cafa mia . . . .

Rid. Costei fomiglia - |

Tutta ad una donzella,che in Ferrara

Un tempo amai : Che fei per lei ! duelli

Infiniti. Ebbi briga -

Con più rivali. Fab. Or io faper vorrei,

Se lei il mio Signore acconfentifce -

Al matrimonio. . . * . |

Rid. Non ne perde nulla.

Fab. Al matrimonio del Fratel. . .

R id. Chc gufto , -

Che piacere ho in vederla !

Fab. Faccia grazia :

Il mio Signor ; confente lei ...Rid. Sentite

Jo dar non volli la riſposta in ſcritto:

Che dovea quà venir per certe cariche... |

Non fapete: noi altri, (

Andiamoser quà,or là. Fab.Queſto fi fapc;

- *- - - la |

• |
്



r tº i ºrvп чы. J. J.

},

#

/

|

Ma la rifpofta... Rid. La riſposta, a dirła.::
Scufi Signora . ad Eli,

E” negativa. Pro.(O bona ! ) :

Fab. (Oimmè! ) Eli. (Me laffa ! )
Fil. (Comincia or l'intrigo. ) <n

Rid. (Va ben così;) - ad A3r.

Aur. (Io fto a veder che fiegue.) -

Che. (Si va male.)Fab. Ma come. . .

Rid. Io fon maggiore

Di Ridolfo : debb” io prima cafarm;,

· Poi tocca a lui; oltrecche affatto affattɔ

Io non vo, che fi cafi. Eli. Io non hoc ore

Di star più quì ; già manco. entra

Che. Oimè Signora. entra con Eli.«

Fil: Elifa,cofa fu? Spirito. Fab.Ah caſpita:
Va dinto, vi ched” è . ad Aur.

Pro. No ca nc'è gghiuto . -

Già chillo Segnoriello a darle ſpireto.

Fab. Aurè, quànno va via ?

4ur. Iovo, ma può penfar che cofa fia. entra

S C E N A XIV , ’

Ridolfo, Proſpero, e Fabio. * * *

Fab.Q : Qliv: do miocár, vorria, che lei
C. Si faceste capace ; il matrimmonio

Con Ridorfo è appuntato. ,

Rid. Ha fatto male . . -

Ridolfo in dar tai paffi; egli è un balordo,

Senza cervel, fenza creanza; ed io, R

S’ei mi replica nulla, le creanze ----

Infegnerolli. Ha lei in ciò a dir niente ?

- - a Prof.

Pro. Io mne chiammo Mafullo.

S C E N A , X V.

Checchina, e i fudetti.

» Che. Llegramente,

1 Padron: ašignorina non ha mate:

Solo accorata è un poco. Fah, Ma fi lafci
В 2 Sup



Suppricar. . . .

Rid. Non occorre, Signor Fabio;

Qy, anto più d’un tal fatto fi difcorre ;

Più la ftizza mi fale.Che. (Egii è ftizzofo!)

Fab. Ma il Sior Ridolfo...

Rřil. Non dovea Ridolfo - -

Tanto avanzarfi , non dovea . Coſpetto !

Egli prima di me ſi vuol cafare ? . |

Primâ di me ? La dovrà ben contare.

Al corpo...al mondo...Ma nō ho raggione?

a Pro.

» Pro. No mmentrico a ffe coſe ; mi patrone.

Fab. Quell’impizza, c'ha pigliata, . . .

Rid.

Rid,

Che,

Pro.

Farb

Che.

Fab.

Fab.

Che.

4Ρro,

La potrebbe lafsà ì . , **

Padron caro , l’ha sbagliata:

Il mio punto vuol così. .

Compatifca. Fab. Clie ti pare,

Sior Compare? Pro. Eggð nefcio,

No, no, dica il fuo parere ,

8er Compare. Pro.Eggo neſcio.

E così: quel mio penfiere a Pro.

D' effer fua innamorata,

Sappia lei , ch” ancor sta quì. f tộcca

Eggo neſcio a tte porzì, (al core)

Diſcorriam per fuabontà.

qui Ridolfo ſi mette a paſſeggiare

non afcoltando Fabio.

Volga gli occhi verſo quà. -

Ma per grazia... Che. In cortefia...

Via fu mo...Rid.Ma vuol feccarmi; 4

E,s’io giungo a rifcaldarmi, -

Riſcaldato, infuriato ,

Poi non fo,che far potrà ;

E lei male ci anderà , e via minac

Dunque voi. . . (ciando.) /

Signora mia ,

No mme ſpoſto:pocrepà. e s’avvia.

* Fab.
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|

Fab. Te ne vai ? E a queſto imbroglio

Io mo cofa aggio da fa ?

Pro. Eggo neício. Ädeos,Compà.

-
e s" auvia di пиоvр,

Che. Ve n'andate ? E' mię cordoglio.

Confolar chi mai ſaprà ? , -

Pro. Eggo neſcio. Adeòs Commà.e parte,

Fab. Sð stonato ! Cbe. Che oftinạto ! .

Fab.), , Oh che guajo pe mme farrà !

Che.ý“ *“Ma cafcare af fin dovrà.

Fine dell'Atto Primo. |

A T T O I I:

sС в N А Р R 1 м А.

εί", e Filippo. |

JEN D” quali angustie or fia mio core op

AV Puoi penfarlo,o Filippo. (preffô»

Fil. To ben lo credo ;

E”1 vederti si afflitta

Oltremodo mi fringe :

Però tu ben potrefti...Eli. Ah che poſsºio,

Mifera ! fe’ſ deftin m’è sì nemico ?

Fil. Tu fai il tuo deftin. Eli. Cerca Odoardo

Con voglia ingiufta trattener mie gioje,

Ed io fo il mio deſtino ?

Eil. Io ciò non dico.

Scelta miglior d'amante

Si dovea far da te. Eli. Forfe Ridolfo

Mal compenfa il mio amore ? .

Fil. ( Eh tu non fai -

Quel; ch'io fo.) Eli. Come dici ?

Fil. Io dico quello »

3* Chę
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Che ridetto ho più volte,e che tu,ingrata,

Udir mai non volefti. Ah fe toccata

A me foffe la forte

Di ſtringer la tua deftra,or non vi fora

Chi dar trattenimento « T

Ofaffe alle tue gioje,e al mio contento.

Eli. Filippo, fe più volte,

Come hai tu detto , di piegar tentafti

Il mio cuore ad amarti, e vana fempre

Ti riuſcì l'imprefa ; -

L' impreſa lafcia, e te ne acqueta omai.

Fil Ah mio ben,tu non fai,come in mio feno -

Profondò amor per te fuo ftral.
Eli. Ma dimmi : " " -

Sei di Ridolfo amico, e cerch?, e tenti

Svellerlo dal mio core, e sì il tradifci?

Fil. Ah no, che nol tradiſco: a queſto,Elifa,

Non penfar. Eli. Come . . . .

Fil. O Dio ! bafta. Or almeno

Accordami ciò foi : fe mai perdeffi

Ogni fperanza d’ aver più Ridolfo,

Volgi il tuo amore a me. - - "

Eli. Ceffi l’augurio - - -

Il Ciel ; che penfi mai ? Fa come io diffi:

Lafcia l’imprefa. * - -

Fil. Ah veggo ben, fpietata; -

Che nell’odiarmi fei troppo oftinata.

Deh cangia omai penfiero »

Bella nemica mia ; - -

V.C. Che’l farmi penar ſempre, -

E non mutar mai tempre,

z

legge troppo rią , , -

3

翌器顯 empietà.

Di quel tormento fiero , : -

Che dà al mio core · |

Amore , |- $ - -

Deh fenti omai pietà.
: scE
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§ CE N A II.

Fabio, Ridolfo, ed Elifa. -

Fab. onca col Sior Livardo ancora lei

- No nci parlò ?

Rid. SF or ho da voi faputo ,

Che giunto ei fia . e

Fab. Efei lo trovi , e'l parli ;

| Che comme t'ho contato, fece cofe . '

»
:

- :

,

Da farmi coftirnare. Rid. O mia fventura! ·

: Elifa... Fab: Questa povera figliola

S” appe ad affimpicà pe lo dolore.

\ R id. Ó Dio! fento in mo core

|- It peſo del tuo affanno .

\ Eli. Or, giacchè il tutto

' . Dal genitor fapeſti :

*;

*

; **

Che penfi far ? Qual prenderai configlio ?

. Già vedi in qual periglio

Son le noſtre ſperanze.

Feb. Unofconqủafso ,

Granne lº è queſto quà.

Rid. Donde al Germano

Saltò il capriccio ftrano

- Di prender moglie ? Io fempre |

Da lui l’oppoſto intefi ; ad ogni modo

Vedrem come ciò va.

Eli. Ma , affinche cesti

Dal fuó impegno Odoardo , ei fa meſtieri,

Ch’ogni tuo sforzo adopri.

, F, b. Ha da penzare ,

:

*

t = canci fo ancora l’ interesti mei ; |

Se queſta non fi sbrica, e s’arricetta , » .

Non pozzo io arrecittareme ;
Ed io conto i minutoli. Rid.

Che non voglia ciò premermi ?

Eli. Se pure

Non vuol tradirmi.

Fab. Orio eſco, e mmo torno.

í s Ᏼ 4

E vi pare,

*
- - -

»

- Tu
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Tu nfratanto, figliola , allegramente;

Che fo? Vatti fpaffanno un po co llui

Pe lo ciardino ; e più non t’ accorare :

Che lui fte gäme forte ha da drizzare. via

S C E N A H I I.

Ridolfo, Elifa », ed Aurelia in diſparte.

Aur. ( Idolfo è con Elifa.

Afcoltiam. )

Rid. Dal tuo core omai difgombra . -

Ogni mestizia, o bella : il ciel ne appare

Or sì turbato, e fofco; e pur le cofe º

Cangeranno d’aſpetto: il ciel vedrai

Sereno, e chiaro, e l’empia ſtella irata

Per noi farà placata . - -

Aur. ( Quanto li preme il conſolarla ! )

„Eli. O Dio!.

Troppo fu acerbo il colpo,

Che ad atterrarmi venne : - ペ

Rid. E’ vero ; ed io -

Ancor ne fento il danno3 - -

Ma a un diſperato affanno " (Iey

Dar in predâ ti vuoi?Vuoi far,che un ma

Ti cagioni un peggiore : e quindi afflig

Più che afflitta or non fei ? (gerti)

Ah no , nioben. ,

Aur. (Quanta ha pietà di lei ! )

Eli. Senti, Ridolfo: s’io pur certa foffi ,

Che tu in tal congiuntura -

Non abbia cangiar voglie , -

Forfe... Rid:Çhe dici,oimè!Temer tu puoi

Della mia fedeltà ? Fedel, costante

Sarò qual fui; tel giuro sì, che fempre

T'amerò qual tº amai. |

(Ella non fa, ch'io non l'ho amata mai.)

Eli. Se ciò è ver, può ciò folo

La pena alleviar, ch’or sì mi affanna,

4ur.(E questi fenfi fon d’uno che 608 h

.*

{|
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Ah vedo ben, che’l traditor m’inganna.)

Eli. Sefedel tu mi farai , -

Se ti ferbi a me coſtante; *

V.C. Sempre lieta mi vedrai,

Non ſaprò mai fofpirar.

Dal veder l’amato oggetto

C” ha nel petto uguale ardore»

Si fa pago un core amante,

*

Non ha più che defiar. -

S C E N A I V. |

Ridolfo , ed Aurelia, - -

Rieľ. Urelia mia,quì fei?

Aur. Qui fon,qui fui;

E i teneri difcorfi .

Colla tua bella intefi; intefi ancora

I giuramenti, in fegno |

Děl tuo fedele amor.Malvagio,indegno !

Rid. Che fventura è la mia , che tu non

– Perfuaderti una volta;. ( vogli

E creder , che ad Elifa | -2

Jo non parlo col cuore! *, ,

Aur. Che fventura è la mia , che tu una

Perfua derti non vogli; ( volta

E creder , chºio conofco, fe ad Elifa .

Parli col cuore , o no ! Si lo conofco» .

E tu più non m’ inganni. .

Rid. Potete di più farmi,aftri tiranni? --

Aur. Eh d’altro fa meftier,che di lagnarfi,

Con gli aftri , e con i Cieli.

Rid. Io che più debbo .

Far per tua ficurezza?

Di tù. * - - a.** -

Aur. Che far più dei? Che mai facesti,

Saper vo. Rid. Dunque invano . . . . .

Aur. Oh si : ti fingi -

Un tuo German, che vieta a te il cafarti;

Bene:e ad Eliſa poi prometti,e giuri.
В 3 Rzd

|
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Rid. Ma io giurai . . .

Aur. Perche non dirle aperto:

Elifaydatti pace,effer pu tuo

Io già non poffo,il mio German stoppone, -

Rid. Ma opportuno il tempo .

Or per questo non è;far ad un tratto

on puòífi tutto ciò,ch'io meditai.

Aur. Cổnofco l’arte: per colpirmi a fegno

Il tempo , e*1 luogó meditando vai.

Rid. Non è come tu penfi,

Aurelia , no ; me'l credí.
Aur. Credei troppo finor. . r

Rjd. Te ne afficuro.

Astur. Sicurezza mal fida.

Rid. In te lo giuro.

Aur. Più mi fai fofpettar.

Rid. Maattendi il fine. ,

Aur. Vidi ih principio già.

Rid. Ma che rio modo,

Che stil barbaro, e fiero

Di ſtraziarmi è queſto?

„Tu non credi a parole,

Tu a fatti non credi,

on credi a giuramenti; - i .

A che mai creder vuoi?Io mi confondo.

Mi perdo , sbalordiſco... Ah cieli , ah

(forte,)

E'perme vita questa,o è dura morte? via.

s C E N A v. º

( - Aurelia. -

* Affa!Chi mai,qual io, da fiera ambaſcia,

M_z, Da penofo difpetto,áh! chi fu mai

Sì opprefa, angủftiatá? -

La mia pace dov'è?Son diſperata!

P.B non fpero al cuore affiitto

Nè confuolo , nè ristoro:

Le

Refa oggetto di ſventure . . .

|
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Le più barbare, e piu dure, -

V.G.: Dirò ognor con voce amara:

Ahi deftino,ahi forte a Vara,

Per dar fine al mio martoro» .

Affrettatemi il morir. - * -

-- Nè da voi ſperar ciò lice:

Che vorrete, aimè infelice!

| Per accrefcere i miei danni, , *

La mia morte anche impedir.

S C E N A , V I.

Proſpero, ed un Jervidore di Fabio , che va

appreſſo a lui con una fedia. .*

U che buoje co ffa feggia?Mme perzie:

- · (cote2)

Da che ffongo venuto,p’ogne cammera.

Non voglio acconimetareme, :

La vuoje fentl?sta ceremºnia sfatta...,
Quaccoſa gnefechèa. Vuore no pezzotto:

Di ch’è chefo. E dda me vuoje lo pez-;

(zotta?

|

Fattillo dà da ffi nnammoratielle, \
Da fi fpufe novielle.Ah no la ntenne. \, ,

To nfra ll’autro non porto
- |

De nare ncuollo,Che?Viene a la cafa?

* E cche la cafa mia foffe la cafa

De Compà Fabio? Va va. . . e decedotto: \
Ammarcia via,ca no nce fta pezzotto.

... . Il ſervidore va via borbottando.

» Chillo mo n'ha mannato fotta lengua ,

Na decina de cancare a lo mmance.

Te pozzano venire » -

Dinto all’offa pezzelle. - a

" S C E N A V II. . .

. Checchina , e Proſpero. * .

CO H qui voi fiete? · · · ·:

Vi defiava appunto. -

Prø, Trovate chiuſo; e ppierdete ſt'accunto.

- B 6 Che,

|
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Che. Ed în fonnma, Ego neſcio,

Non è vero? Pro.Eggo neſcio sì Signora.

Che. Che vuol dire Ego neſcio? |

Pro. Che bo dcere? -

Non te ll’ave ſprecato lo Compare ?

Che. Ei lo sa men di me. Però m'immagino, |

Che vuol dir qualche ingiuria.

Pro. Ajebbò Che. Voleffe -

Mai dir, ch” io fon tediofa, , , -

Ch'io fono impertinente, |

Ch'io non vi faſcio andare? (care,

Pro. Vo dì , che no mme ftinghe cchiù a zo

Che. Ma con che placidezza -

Dice i fuoi fentimenti!

Voi fete un cane. . - -

Pro. E llofforia è na gatta; , . -

De Marzo non perrò. Che.Maliziofo
Quanto sa! Pro:Saje cchiù tu. • /

Che. Or le Signore • |- -

Stanno den tro al Giardino.

Pro. Che fe ftiano. - -

Cbe. Stanno le mefchinelle fconfolate - |

Per pl’ intrighi di questi matrimonj;

Andiamo a confolarle. .

Pro. Ecche mme mporta,ca ll’eſce lo fpireto |

Che. Uh tanta crudeltà ! Venite almeno . -

Per favorire a me. |
Pro. Ah mo po effere. -

Che. Tra l’erbe,e i fiori ne divertireremo, | 7

Il tempo pafferemo; - * -

Io vagheggerở voi, |

Voi me vagheggerete. : |

Pro Cara Signorà il tempo nci perdete. |

O be. Via faccia grazia iſ braccio. . .

Pro; Oh vi li Mafle, - * .

Vavattenne co lloro.Jate jate:

ºccorgendoſ che fanno nell’altra flanzaſ
i Maestri Ca
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*

Ca ſtanno foonzolate le fcolare;

Jatele a conzolare.Che. Favorifcano,

Signori. - -

Eſcono i Maestri, riverifrono Prof., e poi

ſe lo mettono in mezzo,e diſcorrono con lui.

Pro. Schiavo vuosto.Vuje cca ftate.

Da flammatina? Che. Certo. |

Pro. Nzomma veneno * -

Pe ddare lezzeone; -

E ppo metteno tenna . Che decite?

Pro riſponde or all'uno, or all’altro.

Gnernò d’abbállo majennº aggio faputo,

E dde mufeca mancó.

Si mme piace l’abballo?Atta de mene!

E la muſeca nime fa pazzeare. . . . (feto!

Mme ne voglio mparâre ? Ah che fpropo

Cantà mo io? E tte pare appropofeto?

Non è ccofa ; e ppo io fongo gravante

Comme porria ſpaccà le ccrapeole?

Emmanco è ccofa:aggio na voce duorcoş

Comm'avarria da fa pe fa lo trillo?

i Maeſtri continuano a parlare.

«

Chec. (E? curiófað Þro. Ah ah Signári miei,

Vafta mG , ftace ntefa : . . .

Non jate tellecanno la cecala.

Sia Checchů „portatille a lo Ciardino.
Che. E venite ancor voi ... . »

- afferrandolo per la manø.

Prof. Cionca le mmano. - -

Che.Mi faecia queſto onor. . . afferrandolo di

Pro. Cionca le minano . (ημουθ.

O te le ttaglio. Che. Or io s

Mi fon troppo abbaffata : * ,

Vosche lei me ne preghi. Andiam,Signori,

Faccian grazia appoggiarnui. |- -

f mette in mezzo a i Maestri, i quali l'appog

giano un per un braccio,l'altro per劉…
}° 0 .

*



=ணகதை

за , „А“. т. т. о.
Pro. Oh no la ntienne. · - |
Che. Compatifcan l’incomodo. .

Pro.Oh che bista! - |

Iomm:nce voglio azzezzà apposta.fede.
Che. (Andiamo s.

Un pò davanti a lui per dileggiarlo.) . . .

Pr:9 çhe garbo ! O che graziải ò potta d»
Diffe Giangubio. (obbiesti |

Che. Cofa dice lei ? " -

Pro. Dico , ca chiffe fcrizze,che tu faje, !

Pararriano echiù belle, |

Si moiffe appojata a dóje stanfelle. -
Ehe. E tal vifta fárebbe * . . .

Per lei molto più grata, fe lei ora |

Mi poteffe mirar con gli occhi fuora, e !

Di grazia paffeggiamo, :

Pam güfto a quel Signore. “ - i
Qfferviz veda, guardi: - - - -

- Çhe pafi gravi, e tardi : . . . . .
V.C. Chenobiſ portamento : ,

, Ghe brio , che leggiadria ! . |

* Mi dica in cortefia, - -

Rente toccarfi il core ? Pro accenna di

Non ffa nulla eh? (no estia testa. Il

Torniamo a paffeggiar . - |- |

Grbadia questo inchino ;

Non è di gusto fino ? " .

Equesto forrifetto, -

Non l’è di piacimento?

Non recali difetto? Pro.comeJo pra, * (

Un uomo più infenfato

|

:

|- S'è dato, o fi può dar ? ) |

º P4:ggiando appoggiata da Maestri fnge an- |

darfsneyma ſºpravviene Fabio, e rít:2. |

·
|

- --- « * *

, , ** * * * · * -* ** . --
**** - - - - . ., ... : -*. --. " -" -

scE
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S C E N A . V [ [ I. - -

Fabio, Proſpera, Checcbina, e i Maestri.
Fab. Ome va ? Quello tocca a tte, Corn

, ! Come fei fato fmocco ! (pare)

vedendo Checchina come fopra.

| . Da li Maestri te l'aje fatta fare.

| Pro. Vi ch’auta affifa chesta. .

; : Fab. Checchina, e il tuo Cherito

Sta quà a ffa ſpotazzella ? .

Pro. Io ſpotazzella ? , . . . . . . .

Si fosté a tte. Che. Ma ei mi ha rifiutata , ,

| ċón modi moito improprj.

Fab. E perche questa 7 |

| Impropietà ? . a Prof. . . . .Pro. Non faje, ca io fo uoreo ? -- s ,

Fab.Qrco ? é pérche fei Orco ?,

Pro. Perche è mmeglio

„Effer Orco, che porco. |

Che. Lº ho pregato ·

A venir un po meco nel Giardino, :

Dove fon ſe Signore, ei me ne ha dette. . . .

Uh chi può dirlo! tante,tante,e tante;

Ond” io . . . -

Fab.Ma tu mo fai, e quà ti perdi; ,

Quello non yo venistu non ci -

Quello quă fi vo stare ? .. . . . * -

Tū ſtatti puro quà , falli vedere r.

Na finezza; fi no,dove confifte -

L'animore ? Tu non l’ am i ? • . )

Che. Io ſpafimo pcr lui. Fab. E questo è繁 |

|- © ↑ᎹrᎺ.

Addonca dalli, gusto. Statti, statti. |

Ebe.Bene io ftarò a fervirla. . . . -

Fab. Abbifognante |-

Çompatirla : non tutti fanno certę „ , .

Filagrana amorofe. Prof.Oje Compà Fabio,

Lo staje , ca chiano chiano - va
V st.«
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Vaje refcenno no bello roffeano?

- - - . . Fab. e i Maestri ridonô.

Fab. Ah. ah ah ah: le folite -

Sue fghireffe fremmatiche. Orfpaffiamoci

A ffa no po de gioco tutti quanti.

Tu giochi col Campare, a Cheer.

E io co i Sior Maeſtri. Ćbe.Si sì, voglio

Giocare a ſcacchi io. Fab. Noi a le carte.

Cacciate i tavolini

- eſcono due fervidori con due tavolini da:
പ്പ് - giocare , con fedie

|- A :

Che. Noi vogliame • و.ح • • • • • --

Giocarci i cori. Pro. I cori.(Si,mo joco.).

Fab.Noi nci giocammo il tiempo. -

Pro. No : li Mafte

Se porriano jecare le mmefate.
Fab. Orsù a noi. ’ -

fede con i due Maestri ad un tavolino , e

|- Chec. ad un altro.

Che. Eh ? non vi accomodate ?

Fah. Va ti fredi. Pro.Che gghiuoco.

Volite fare? Fab. All’ombra,

Che.Signor Proſpero?

Fab. Va fiedi mõ.

Pro. Potite jocà all’afeno: · · · ·

Ca fa pe tte fto juoco. a Fabio.

Che. Signor Proſpero ? |- -

Fab. Va mo llà. ' |

Che. Signor Profpero ? Fab . Non fenti,

Ça chiama la Figliola? Pro. La Figliola.

Se po fpaffare fola, , -

Ch” io non voglio jocà .

Fab. Ma Sior Compare,

Queſto è bolè guaftare -

La commerzazione . Veramente

Ti vęglio mettì nome Compar Orco.
Ma sì , Pro. E beramente - Io

*

ساكعناصتالصعتسا

(
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Io chiammare te voglio Compà Porco.

Eab. Via favorifca lei, ad uno de’Maeſtri.

Vaga a quel tavolino: - - -

| . F lei fa quà commico. all’altro Maestro,

Prº. Ed è agghiuftata -

La commerzazione. Fab. Ma che Orco!

Pro. Ma che porco ! Che. M’avete

Or fatto queſto aggravio ? "

Me l’avrete a pagar. Pro. Famme cacciare

Lo Secotorio. Fab. Giocamo a primera.

Che.Su incontinciamo. -

e fi mertono a giocare Fabio cont: Mae

Jiro alle carte, Che.collº altro a ſchacchi.

Fab. Almeno |

Va fiedi llà, va ſpaffati a bedere.

Pro. Non aggio fto golio Che. Sì sì venite,

Sedete accanto anne. Pro.Ah,arre mula.

Fab. Ma che Orco ! Pro. Ma che porco! .

Fab.Aggio primiera. |

Qbę. Jo mañgio queſta, e queſta:. , -

Fab.Va mo colà. Pro. Non voglio. . . |

Che. Venite quà. Pro. Non voglio. -

Fab. E via mone. Pro. Non voglio.

Che. Favorifca. - |

| Pro. Non voglio. Vuje potite

Scongiurà da cca a ccrảje,

„Ça ignon voglio 2 e non vorraggio maje.

Fab. Ma che Orco! Pro.Ma che porco ! * *

Fab. E'cofa qnesta

. Da pigliarela a rifo.

Che. Giufto così. Fåb. Ridiamo .

Che. Ridiamo . -

Fab. Ah io mo fchiatto.

Ridono forte Fabio,Chec.,e i Maestri.

Pro. Ridiate . Ma che bestie tutte quatto ! .

Tu mme vuoje fa traboccare, , -

Non trabocco:puoje fchiattà. #Checa
îTIG
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| Mmence vuoje tu mɔ vottare, , ,

: -- No mme vutte:puoje crepà. a Fabio

Bell” agniento pe lo ccuotto ! a Che.

. Viecchio pazzoviecchio fcuotto!a Fa.

- Ma fonate le ccampane,
i Ch'io fto ttuofto, no mme ſpoſto;

- E non dico autro, che fciu ! , F

E buje po fi Mafte Nchafte, - -

} * Che mme flate a ffa li zanne, - }

Comme troppo no fcrezzate;

Ca sio sferró, juorne fane -

Parlà pozzo; mife, e anne; :

-- Belio vi.Vafta no cchiù. - -

. . _. S C F N A IX. z

Fabio , Checchina , ed i Maeftri , che fiegtia

no a gior tre : dopo Elfa fervita di brac- .

ciò da Filippo , ed Aurelia da Ri- - ;

, dolfo fnio Odoardo » che vengo- . "

no dal Giardino. . . . . |

Fab. A dico: fi po dare , . . .

N’omo,di questo più particolare?, R

Che.(Io mi vo fgomentandoiei veramente :

Ave un cor di ferpente.) . - * ;

Fab.Tengo frufcio. · * . -

Che.La partita per me già è tracollata , .

Io ve la do per vinta 3 s

< E più giocar non vo. . , !

Fab. Chè fei ftufata ? : · -

Che.Vengono le Signore. - - | |

Fab. Oh fi . . . . e Ridorfo , !

Non c’è ? quà lo lafai. - -

Che. Vºè il Signor Odoardo. · : |

Fab.(E così presto » . . - |

Eºtrafuto co Aurelia nconfidenza ?

_ Statti a bedè.) * - | + |

Rid:Fo a tutti riverenza. - |

Fab. Schiavo di lei.Çhe cofa fe n è fatto
------
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Il Sior Ridorfo? Eli. Affatto

Nel Giardin, non fi vide.Aur.Poco dopo

Di voi da quà partừ:che li fov venne

| _ Suo certo urgente affar.(duopo è fcufario.

Fil. Stando noi nel Giardino -

Venne Odoardo poi.

Fab. Tu no mnie nn’hai |

Detto nulla. a Che.

|C#. Io nol vidi - :

Venir di quà. Fil. Venif egli - |

Per la via del Giardino. | - |

|Ria Aenea: grazia

. Tante diņmande , ed informazioni ? , "

Forfe . . . Fab. Sior no . . . lei veda . . .,

| Rio. E’ un modo queſto,

2.
*

Ch e non ha del civil. Å

Fab,Guarda! Io diceva,

Che fe niai lo fapeva, : .

Nel Ciardino vineva , - **\ .

A ffa İ” obbrico mio . . . . . »

Rid. Eh baje! Io vedo ben, ch'ella ha diſcaro

Ch” io venga quả. Fab.Šior no . . 7.

Rid. Sior sì , pur io • ’ |

Dovrò venirci,uh quante, e quante volte:

E lei dovrà ftar cheto, e non far motto.

Intende? Fab. Patron caro . . . . . -

Eli.Signor Padre, • , *

Afcolti da Odoardo

Il modo, che pensò , perchè mie nozze

Abbiano effetto con Riđolfo. Fab. Bene,

Aſcol tirè. Eli. Con fua licenza.

| Rid. Attenda. . Elifa vida

Che. Si chetaffer così tanti fcompigli. --:

entra , ed entrano i Maefiri.

Fil: (Senz'altro un nuevo intrigo
Nafcerdovrà. fffffđ»

Aur. (Non fo quai vane coſe - V -

2

- ºg
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Va penfando Ridolfo! E non vuol poi,

Ch'io foſpetti di lui. ) Mi dia il perineffo.

- 5' έυυία.

Rud. Non fi parta,Signora; e coņmpatiſca

La mia impertinenza; " -

... E' neceſſaria orquà la ſua prefenza.
Aur. Io obbedifco. -

S C E N A. X. , - -

Proſpero , Fabio, Aurelia , e Ridolfo fnta

Odvardo.

Pro. A Rrevereſco nzoleto, - -

Signuri mieję:loCielo v’arde nzem

Fab. Cos’è ? tornafti ? . (mora.

Pro. E’ ffigno.ca non pozzo -

Spefaremenne : cca trov io lo pabbolo.

Rid.Ed attempo tornò.Mi piace,ch’egli

Or qui fi trovi. Fab. E mente vaa dicendo.

Ciò, che pensò. -

Rid. Dirò. Penfai . . . ma meglio

Penfar non fi potea ; e all’improvvifo

Fu il penfamento. - |

Fab. Ma fto penfamento . . . -

Rid. Nelle guerre , da noi

All’impronto, all’ inpiedi

Si penſa, fi rifolve; a queſto stile

Appunto io nel Giardino,

All’impiedi , all’ impronto - - -

Penfai,e rifolvei.Ma non le piacque - |
ad Aurelia,,..م..

La rifðluzione?Aur.La può dire .

Al Signor Fabio. Fab. Dicạ ſĩa penzata.

Pro.(盟 da effe, pe Fabio quà ttrónata.)

Rfd. Penfaî così . Si cafi - - -

Ridolfo:io cedo ai punto

Di non farlo cafafe;a un tempo isteſſo

Mi cafo anch’io. Egli fi prende Elifa;

Io mi prendo. . . ed il bello ,

»-- - - - Quầ



S E C O N D O. 43

Qui fa; mi prendo Aurelia,che mi piaeé

Non poco,e raffomiglia a quella Donna::

Quellà,che un tempo amai,com’io vi diffi.

Si faranno le nozze , -

| Così fue,come mie;però le fue

Saran dopo le paie,come conviene.

Queſto ho pen fato. *

Pro.Ed ha penfato bene. - -

| Rid. Ma non l’approva? - a Pyờ.

| Reſta fol , che lei

Si contenti , o mia bella. ad Atty.

| Aur. Reſta,che fi contenti il Signor Fabio.

' ' Pro. E fe contentarrà. Rid. Vi contentate?

| Fab, lo non fo che malor voi mi diciate ! '
| Che contentà . . . . - -

Rid. Di grazia, Signor Fabio, *:

Non fià sì facil meco in alterarfl, _

" To alterazioni -

Non ne tolero troppo.

| Veda . E così miả cara .

- cerca prender la mano di Aur,

Fab. Che cara » e core? Lei diſcorra meco.

e fi mette in mezzo tra Aur. e Ridolfo,

Rid.Che meco , e teco? Oh adeſſo

Siamo a male creanze, -

Fab.Mi pare a me, che lei . . . .

Rid. Eh vuol burlare. -

e torna a pafare a canto ad Aur.

Pro.(Qgantova,cancé abbufca lo Compare)

Fab. Ma lofſoria . . . . - -

Pro.(Compà tu te vuò mettere

Cocchiffo a quà procinto?)

Fab. Io nci voglio effe accifoj . . . . .

Rid.Conne dite ? con furia.

Pro. Niente niente . Attennite . -

R#d0f0f mette a parlar ſegreto con Aur.
Fab.Chebιό 3îtČIll:ę • • • • * - |

- - - Ργο.

-



Pro. ( Ma tu mo quanno mmaje -

Si stato gelofiello ? ) Fab. (Ma mi vole :

Quello levà la fpofa.) - |

Pro. (Siente a mmēne.) . . . . }

|- f niette a parlar ſegreto con Fabio. À

Aur.(E”poſibil che tu . . . ) -

• Rid. ( Ma s” io mai giungo

A fpofarti; è finita ; aïlọr l'inganno

Sifcopre , e non vi è più chi fpofi Elifa.)

Aur. ( O quai chimere ! E ceme_accordi

, , ( Fabio ? )

Fab. Compà , queste fon chiacchiare : m"

... * « - ( importa.)

Llà quel parlà fegreto. Bico, Aurelia. . .

Che modo . . . - -

Aur.Coſtui cerca perfuadermi,

Çhe io mi pieghi ad accettarlo in fpofo. . )

Faè. Che ſpófo? hai tu da effere

Moglie a mme. . . - - |

Rid. Moglie a lei ? Non fi vergogna

Parlar di moglie lei , vecchio cadente ? ?

Pro.Ccà non nce può dù niente * .

Fab. O malanılabbia ! F

Rid. Come voi la fentite? a. Pro,

Pro. Ha raggione da vennere. Attennite. “ á

Fab. Ah Compà,tu porzi ... • - F

Pro. Ma ſtammatina - “, / -

Comme faciſte a mme tu co Checchina.? P

Aur, Io dico . . . . · | 4

Rid. Sarai mia , non vi vuol altro: - |
Fabio ave a contentarfi ; * ]

. O voglia » g che non voglia. . . .

A ur. Signor Fabio, - - !

Sentite ? . |

Rid; O Fabio fente,o che non fente ,

( he entra Fabio in ciò ?, Voi mi piacetc».

Io fono incapricciato, può impedifeF -

*al
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Fabio i noftri ſponfali ?

Fah (Or vi nñ addove

· E’arrivato questo mpertinente!) * |

| Pro.(Ora mo sì ch” io igraffo verámcnte.) .

| Rid. Nಲ್ದಿ vezzofi rai

Si accende il mio . . . . '

Defio ; , . ;

Effer tu mia dovrai , .

| Bella, non dubitar ;

| Così richiede Amore »

Parla così il mio core, .

| - Che non ti fa ingannar. - :

| Sia pur la ſtella irata ,

, . Sdegnata fia la forte, : -

Non fa , ch’io mi fgomento;

Ne men l’ ifteffa morte

Spavento *** ;

Mi può dar . , - * ,

S C E N A XI. , ,

Fabio, Proſpero, ed Aurelia. . . .

Pro.( , Q creo,chả lo Compare . .

| Mo l’afferra na goccia.)

Fab. E be ? va bene ?

, , Vi garbezza ? · -

Aur, Čhe ? meco or fe la prende ? .

Fab. Io me la prenderrei * * .

Co l’infernô,co. . : co. . . uh che farrei !

Pro, (Arraggiate. O che ggusto!) - - -

Aur. Però i -- . .

Non colpo a nulla. .

Fab. Ma tu pur ci avevi . . - .

Sfizio a cefoleå con quel zannottolo. |

Pro. (E che bolive?) Aur. Eh sbaglia. -

Fab. Eppo dovevi , v · ·

Licenziarlo da te , nè ghì cercanno . "

, . Il mio contentamento. . "

Aur.Eh può ſcularini» , ... - , .

S:
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Signor Fabio , ch” entrº io ? Voi tutto il

Vi faceste;d’Elifa con Ridolfo (danno.)

Stabilite i ſponíali, }

Senza badare ...Or chiari io vi palefo
i fenfi del cor mio: -

|

- O voi penfate bene a cafi voſtri,

O a caſi miei penferò ben io. entra

S C E N A X I I.

Profpero, e Fabio.

- *O Je Comfà Fábio?te a ta frettata:

Accomme parla chella, è già sbo

Fab. O Diavol cornuto! (tata.)

E da dove è binut o - -

St’ impifo d'Alivardo a fconquaffarenne ?

No: iỏ li caccio mano. . . . -

Pro. E ttu la faje, - -

Ca sì forte.Fab. Eh fto ferro , , , |

Pro. Chià,chià,chiano; -

- Ca fa je ntrovolà ll’ario. ,

Fab. 盟 tu,va chiamam i

Mo il mafto di Scherma.

e parlando verſo dentro.

Pro. Meglio faje -

Chiammarete lo Miedeco.

Fab. Ah Compare, *

No mi fta a tormentare. |

Pro. Senza coller2, -

E parlanimo appofato.

Sto mnnale s' è čaufato, perche tune

N’avifte guida della cafa stoja, . |

Nuje ncentennimmo già . E ppo 器 }
- - (ccofa

De fa lo nnammorato,e dde nzorarete? |

. Compà Fabio mio bello;

Tu già sì becchiariello;fi mo Aurelia

Te cagna pe no giovene,fa buono.

Fatte capace . . . .

Fab.
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| Fab. Oh tu mi vuoi ftordire, |- |

| Tummi vuoi ammalire : . . tu, mi vuoi. ,

Ne vottarrei li vifchi miei , e li tuoi.

D’arrabbia,e ftizza

Queſt’arma fghizza; •

Da quà l’ammore mi fella, e adaccia,

La gelofia da llà ſpetaccia ;

E ppe refofa

Tu agghiugni dofa;

JE mi martelli,
V E mi corbelli,

| E mi coffei,

} Epirolei.

|- Efcompi a cancaro,

Scompi , Compà.

E che tempeſta |

E” per me queſta ? .

| E” un modo propio |

| De n’abbifsà.

S C E N A X I I I.

Proſpero, dopo Checchina.

{ *S E’ nfoſcato da vero 3 e cchesto è

| C) Chefsarrà apprieffo. (nieute)

Che. Avete or voi veduto

Quanti disturbi?

ro. Gnors) ll’aggio visto.

Çbe. Be , che vi păre ?

Pro. No mme mporta n’ ette.

Cóe; E’ affai ; che non vi è cofa,

Che lo tocchi un tantin!

| Pro. Çhe nge farriffe ?

: C44: Pereiò non ha pietà de’duri fpafimi,
: Di quelle pene acerrime,

Che prova per amarvi ií mio cor mifero

Prº. Da çạpo; e io tengo pede co la freomă.

Che. E ciò ſcoppiar mi fa. .

} Pro. Ma tu pegliata

* C Ll’aje
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Ll’aje a fcefa de teſta,e ll’aje ígarrata ; ?

, ! » Ch’a Napole decimmo:Ncoécia nafo,

| Senza tabbacco tu,io fenza trife. (ciano.)

| Che.Ma perche incocciar tanto?I rofpi incocº
Pro. E io fo ruofpo.

Che. Egli farà,ch’io tembro مه...-

- Orrida , e brutta a gli occhi vostri.

• Pro. Ajebbone: *

Tu si bella , belliffema,

Vaghiffema, dorciffenna , -

E ogne ccofa', cheffenefce in iffema ; |

Ma io fo ruofpo |- |

Che. Oimè ! che voi farete - *

Cagion della mia morte. - |

Pro. Non farria : - - -

Gran cofa fi moriffe; * . |

Morie Mammemá , e Patremo, s \ |
Che. Dunque non vi è ſperanza? - 4

Pro. Lo ma lato -

E’ stato deſperato. Che. Ah che mi fento

, Venir meno lo ſpirito:

Pro.Non è niente,datt’anem o. . ' ".

Che. Almen potesti piangere.

Pre.Chesto è affaje pe na femmena.

Che. Il cor mi fentoftringere. - | |

Pro. Allafcate lo bufto.Che.(Le ប៊្រុ |

|

|

Con queſto.)Oimè... la vifta già fi annu

Le gambe mi vacillano . . . (vola . . .}

Io manco giả . . . tenetemi . . . tenetemi

fngefvenire,e fi butta addoſſo a Pro.

Pro, Chefta farrà pe mme quacche deavola.

Si Fà , si Fà , si Fabio.

S C E N A X I V.

Fabio, dopo Aurelia , e i fuddetti
Fab. He nć'è ? (cheffa)

Pro. Che ffaccio cca . . . te tiene a s

- |- li dà Che. in braccio.

;---* - Fá.
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Pro.(Vi comme tene

- v.c. Taci,

Fab. Checchì » Checchì ...Che cofa 1'è ſuc

Pro. Spiancello. - (ceifa?)

Fab. Checchina . . . Aur.Eben?che mai ‘

Significar vuol ciò?Mi piace Come |

Con la Donzella in braccio ? Estate poi

_A far meco il gelofo? ;

Fab. Piano un poco . . . . - -

Queſta quà - 3. parla tu, Proſpero.
ro. A mmene? - · ,

Eggo nefcio . - · · · ·

Fab. Q bonora! Or faccia, ch'io. ... ·

4:r. Tu ſei un finto, un fálfo,emi tradiſci

Per tina, Cameriera. . v *

Fai:Sbaglia: ... fenta . . . . . . .
Tieni quà tu . . . . -

Pro. A mme ? Jettala nterra.
Fab. Segge, Lăcche. - - |

Aur:( Mi venne fatta appun to :

Pe; difciormi da lui.') |- -

*'fºrvidore viene con una jedia , effe

- feder Chec.

La corda ! Chella Ila mo ride ncuorpo , }

Fab. Senta come va il cafo .. - -

Aur. Eh non occorre ' -

Portarmi ſcufe in ciò,ch'io stesta vidi. -

Fab. Ma vuol fentir . . . - - . '

4ur. No,che non vo afcoltarti,

Nonម្ដុំ più fcufarti.

ià so il tuo core,

Non parlar più d’amore;

Ch” io t’abborriſco già : çነ}፥ሥaⓜ..

S C E N A X V.

Proſtero » Fabio, e Checchina, e dopo Ridol

Jo fato Odoardo.
Pro. Chefta sì ch” è gghiuta |

Propio đinto meſura. ) -
*» C 2 Fab. *

|
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Fàb. Ojemmè che m’è ſucceffo?

Ajutatemi,ch’io mo moro ceffo. - -

Pro. Laccheje »cchiù fegge. ]

Chec.(Vè fe la difgrazia

Potea far peggio.) -

Pro. Affettate , Compare;

Il fervidore porta un’altra ſedia per far º

- - Jeder Fabio.

Ca sa che bifta nobbele facite ! }

Fab. Ajemmè ! Che. Ahi lafa!

Pr o.O affritte nnammorate ! -

Comme fuje? Tutte duje so ſconocchiate.

Che. Io fon. . . già ...; . ſpedita . . . }

Fab. Io fongo. -- già . . . morto . . . .

Che. Aita ... Fab. Conforto . . . . . , !

a 2. Soccorſo... pietà... • |

Pro. E ttubba . . . catubba . . . «

E nania . . . na . . - :

contrafacendo Fabio,e Che.

Qui viene Ridolfo,e non vedutosta ad a- ]

- Jcoltare.

Che. Va bene ... ti piace ? ... - |

Fab. Ti piace ... va bene ? . . i

Che. Penar . . . tu mi . . . fai . . . . |

Fab. Pette . . .fto a fti . . . guai . . .

Çhe.a., (E fono. : burlata. : appresto da test ;
Fab.“ (Efo. . . coffiato . . apprefſo. . da te!

Rid. Abbiate. . . pazienza. . . fifa avanti. | {

Vivuel . . . fofferenza ·

Se s” arna . . . davvero . . .

A queſto . . . fi fta.

contrafacendo Fabio, e Cbec.

Fab.) |

.Orsì che più calda con questo farà.ځرووهد

- • e fi alzanº

Pre. O te ! li malate fanate fo già.
. - * * аф.
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Fab. Sior Alivardo mio,

N’è tiempo di fcrezzare.

Rid. Il tutto già fepp’io:

Quella è la vostra amata,

| - additando Chec,

| E ciò allegrar mi fa. - -

Che. Ser Proſpcro mio bello, .

Or fi potria piegare. .

| Pro. Tu affè non aje cerviello,

- . Tu si na gran feiaurata:

| Non te ſpoſtà da llà. -

| – . º additando Fabio.

| Fað. Io dico a lei , che queſto

E” stato un certo aquivoco.

| Rid. E riſpondº io, che questo -

Non fi può già nafcondere.

Che. - Io dico a lei, che questo

E” un maffimo ſpropoſito.

Pro. E reſponn io, ca chesto - |

:: - Sarria pe tte a propofeto.

! Rid. Or difpofar più Äurelia,
州 · Credº io, non parlerà.

Fab. - Ma che compastione !

Rid. Ma caro mió Padrone,

Fað. Ma lei movo burlà. -

Rid. Ma tanto lei farà:

: Pro. Cchiu de peroleareme,

: Cred’io, ca fenarrà.

* Che. Ma che gran tirannia!

Pro. Ma cara gioja mia;

Cbe. Ma questõ nón farà. *

Pro. Ma l’avarraie da fa.

ｰ、

佩 Fine dell'Atto Jecondo.

:
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|- |- Fabio .

Erto io credo,ca fotta

A la cappa del Sole no nc’è n’ ommo,

Cheftia co ſi penzieri -

Più di me affafcinato. - -

Sto tanto disturbato con quel canchiro

D’Olivardo, pegghionta po di rotilo,

Aurelia s’ha pigliata

Gelofia pe Cheechina,ed è incocciata»

Che non fi fa capace: L’accidente

Ve” come la nzertò ! Ma veramente |

Io corpo a questo : io vozi contifċennere,'

Che Checchina faceste

La zannaria co Proſpero; penzai /*

Di fa difpietto a quillo ; ma ho ſcorgiuto,

Ca il difpietto fopra a me è caduto. -

S C E N A - II.

|- Elifa , e’l fuddetto. .. z z

Ignor Padre,motivo ho di star lieta , |

NN) E di監眾 per me qualche conſuolo.

Fab. Perche ? Che nc’è ? Di, parla:

Ca, fi hai conzuolo tu, ancora io.

N’ho d’avè nconfiquenza.

Eli. Io dirò quello ?v - - |

Che voi fapete già, Fab:Che cofaio faccio?

Eli. Ciò, che Odoardo vi propofe , or credo,

Che fi porrà ad effetto . Fab. Ca vo lui

Primmo ſpofare Aurelia, e ppo Ridorfo

_Si ſpofarrà co ttico ? -

Eli. Appuntosa questo io dico or non avrete

Çofa da opporre,e condefcenderete.

Fab. Parche n'haidetto niente; na cofuccia
***

-. , . : ു Di
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Fab. Ora vedete, che mala ſciaura !

Di nania è queſta quà ! E io ho da cedére,

Aurelia a lui? Eli.Ma per Aurelia,io fento,

Che ceſsò il vostro impegno. |- |

Fab. Chi lº ha detto ? • .

Eli. Aurelia ifteffa. *

Fab. Eh Aurelia... Eli. Ella fi lagna, ,

Chepper amar Checchina,

’, - Voi l’avete tradita.

Fab.Aurelia ha fatto sbaglio,e fta impazzita,

Eli. Il dice anche Odoardo. *

* Fab. Il Si Alivardo -

... Vo borlare comme.Fab.Ma il dicon tutti.

Fab. Tutti fanno mbriachi. Che Checchina?

Chi mai ſe l’ha nzognato ?

Eli. Ma a qual fine celarlo?Fab.Stai mbriaca

Tu porzì#che celare? Eli. Or via già vedo,

Ché non le preme il male mio, fe cerca

Il nio bene impedir per van capriccio.

Fab. A crapiccione fiamo ? Elà figliola, . ;

Vè come parli con il Patre. Eli. Il Padre

D'una figlia dovrebbe , * . .: ,

Più tenerezza aver,prender più cura. -

Eli. Veder la morte mia, |

- Padre crudel, tu vuoi ;

-- : * Mi ucciderà il dolore , .

V.C. E mi vedrai morir. . .

Dalla mia stella ria . -

Sì che ſperar lo puoi ;

|- Ma non fo con qual core

r- Poi lo potrai foffrir. •

S C E N A I I T. . . . . .

Fabio , dopo Filippo.

*V鹦器 le cofe |

Si fongo ingarbugliate! Queſta puro

Qrede, ch'io co Checchina....Oh che man

Quanno mai. . . . · · · · · · (naggia

*- * C 4 - Fi G
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Fil. Signor Fabio ; s.

Io mi allegro convoi. . -

Fab. Di che fi allegra ? . «

Di tante affrizzioni , " -

Che mi hanno sfracellato ? " .

Fil. Appunto queſte - ,

Or cefferannó. Fab. E come ceffarranno ?.

Fil. Già fi pon feſto al tutto : ogni difcordia

Tra voi, ed Odoardo · -

Già fi compone, con piacer d’entrambi.

Fab. Ne ? De che muodo ? Io non ne faccio

- - (niente.

Fil. Ma come ? Non è ver ciò, che fi fente ? .

Fab.Che fi fente?Sacciamo. (Ha da dà questo

Quello, c’ ha detto Lifa.)

Fil. Ei non è vero , |- | |

Che d’impalmar Aurelia |

Più non fate penfiero ? "

Fab. Io ? Fil. Che vi contentate

Di darla ad Odoardo ? . . . -

Fab. Io ? Fil. Che rivolto avete . |

L’amor voſtro a Checchina ? -

Fab. Io? Fil.Ma così fi dice. -

Fab. Ma chi malora il dice? Oh queſta storia |
Già s’è posta ncanzona, e io nci voglio |

Fannmåttere l* aggriffo. Fil. Compatiſca» . .

Signor Fabio: io credea , - }

Che ver ciò fuffe, e quindi un piacer sömo,

Concepito ne avea. (Che qualche fpeme | ]

Nafcer vedea per me, ) Fab. Io dico a lei, /

Che fo ttutte minzogne. Uſcia me dica : |

Ridorfo no lo vede ? M’ha mbrogliato |

Quà comme a pollecino into a la ſtoppa ; |

E io tengo mpinfiero

Đc fa) a monte il tutto. Fil.No,di grazia

Lafci le furie. Fab, Ma che forfe manca

Chi dare a mia figliola ? .

-
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Çhe fi fpellicci lui col fuo Girmano;

O nci hô da venir io -

A cacciata di mano ? .

S C E N A I V.

| Proſpero, ed i già detti.

Pra, fr:)He nc’è, Compà ? Se parla

A De cacciata de mano ;

Vide chello, che ffaie · Fab. Avefſe lei

Quacc’ altra affifa nova ?
Pro, No nce manca . •.

Ma de che parle? Fab. Avefſi ntefoniente,

Çhe fe dice di me ? Pro. Se dice tanto.

Fab. Già:fe dirrà, ca io aggio fcartato

Aurelia, ch’attaccato -

Mi fo a Checchina. . .

Pro. Oh cheffa è ccofa vecchia. ,

Fil. Sente ? a Fab. Pro. Non ferdice autro

Pe nzo ddovaie. ( Mme voglio peglià gu -

Fil. Dunque io ho raggione, a Fab, (ſto.)

Fab. O sfortunato mene ! · *

Si farrà fatta prubbica . . . |

Pe Sciorenza ħa zorbia.

Pro. La Cetà fia,che sbolle pe fto fatto,

Fab. O che frati ! Io mo ſchiatto. ,

Pro. (E’ coreofa ! ) - * - - - -

Fab. Ma tu, che fai la cofa, - - - - -

• Perche nol metti nchiaro ? .

Pro. A mme ? Che fsaccio - -

Le marcangegne toie ? . - * * * .

Fab. Eh Compà Profpero,. . . . .

Queſto quà non è modo di trattare. . . »
Pro. Comme n’è muodo ? . ` s .

Fil. Senta, Signor Fabio. . . . : *

Fah. E lafciatimi andare , . . . .

* Co li cancari miei:cạ io farraggio, - .

P’afcire da st” abba Ho, * , i

Na rifoluzione di cavalla. entra infuriato.
-- *: С 5 SCE* * * ** *
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, - Proſpero, e Filippo.

Pro. " T Dda chello , che fsì.

FiᏤ. Ł” è compatibile : -

Ama ei Checchina 2, e palefar no! puote.

|- Pro. Io creo, ca chillo lla fe fragne ncuorpo.

Fil. Per me, com’io la fento . . . . .

Dico, che non fi dà maggior tormentos.

Soffrir la catena

Di barbaro amore » . . -- :

* - E afconder la pena» -

V.C. Che lacera, il core:

E’ affanno di morte » *

: Cui l'alma più forte -------رمس

Refifter non può. . . .

A frazie să fiero, -

* - Soggetto è fovvente : · · -

- * Più d’uno, che ama. . . .

lasto醬, , : -, .

ur troppo to lo fo.) :

|- Proſpero . -

r-\Ra vide, che fuoco, c'ha pegliato, |

O La cofa de Checchina : · · · : !

Ma comme jette cauda ! , , , «

ionce aggiố propio no gusto gustufo ; .. |
Encevo a cchillo viecchio vezeiufo. via.

- S C E N A :V I I. . ,

- Rà] O creder vo, che Aurelia *

I Tenga lontan ſuo core or da foſpetti,

A ur. Ma d’Aurelia Ridolfo. - : |

Mal fi ricorda i detti. . . . n : " |

Rid. Come a dire ? * . . . . . . . . . .

4ur. Se ancor tu non fei mio , . .

Come laſciar poſs’io di fofpettare ? .

:id. Dunque ancora di me puoi dubitare ?

4ur. Sempre dubiterò; finor non vidi :
:ை . ._5 - Far

„“

ة---سابع--*



. т Е R 2 о.

Farfi cofa da te, che condur pofa.

Ad effetto il difegno. Rid. O Dio ! . .

Aur. Non altro, - -

Che difturbi, che intrighi ; -

Però fenza alcun prð, ſenza alcun frutto.

Rid. A ciò rifpofta io non vo dar ; foi dico,

Che del mio amor per prova,e certo fegno

Dovria baftar , che tu mi offendi tanto,

Ed io tanto foffrifco, e non mi fdegno..

Aur. E dar rifpofta io a ciò non voglio; e dico

- - Solo, ch’io fegno , e prova

Diedi dell’amor mio;mi venne appena

Occafione , ancorche vana,e lieve,

E grand’ufo ne feci; ecco gelofa

Per Checchina mi fingo, ecco difcaccio

Fabio da me ; da lui mi chiamo fciolta,

Nè più l’afcolto,o ch’egli prieghi, opiāga.

s. Non così tu... . : - * -

Rid. Ma io... . Aur. Mutiam difcorfo , * -

Che Fabio con Checchina a noi fi accosta.

Rid. (Cieli,l'amar coffei quanto mi cofta!)

, , S C E N A V II. İ. . .

, Fabio, Checchina, e gli fuddetti.

Fab. "TE, veditelli llà, fcquatrali. "

Che. It”A. un tratto: , . •

Son divenuti intrinfeci ! . “ - '

* Fab. Gnors). a Chec. Ed in foſtanza"

« Voi già vi fete fatti carne,e ogna, : ,

E io da fora comm'a catenaccio, ·

º ad Aur., e a Rid.

Rid. O Sig. Fabio èaro:... Fab. Anzi caristmo

- Lei, ed obbricatiffimo * * * * .*

Dell'onor, che mi fa dentro al moſtaedio.

Rid. E’molto poco al merto fuo, ch’è sömo.
| 1ဲ႔’ Anzile grazie fu e... ?" :

: 翌 §§§ನಿಸಿ: ee e) - }
- e . (Son curiofe queste cerimonie!) _` |

.quC *6 ** க. Fab*(مهبو

N.
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Fab. Che tipare, si Aurelia?

Ho da effére appresto ripaffato . .

4 ur. Ed ha cuor di chiamarmi

„Per nome, e di parlarmi ?

. Fab. Di più ? Aur. Forfe in avermi

Tradita , le fembrò lieve l’offefa 3

... Per renderla più grave, *

Or mi conduce la rivale avanti

Rid. Ma questo tra gli amanti

* : Si stima un gran delitto; e gran gaſtigo.
Meriterefte voi. r

Pcrò puot” ella, , .. *

Senza che fi disturbi ,

Çol non prezzarlo, vendicarfi; in fine

Se perdè un’amator, che le fu infido,

63 Faba

ad Aur.

Né acquistò un'altro, che fedeiradora. }

... Quellofonio; or badi a me, Signora.

Fab. Tu fenti, o no ? 63

Che, Io non fon forda, Fa#. E parla, I

. Dì comme va la cofa. Cbe.V’ingannate»

Signora Aurelia : nè ha penfato mai

Il Signor Fabio d’amar ne , nè io

o penfato amar lui affatto affatto ;

The ſpropofito è questo ?

Mi créda, così va; lo giuro, e atte

* ". ､ …｡

fto. - C,

*

che.

Aur. Va, indegna; angor menzogne :

A giurartu mi stai ? . -

Troppo ti avanzi, il fai ? dove

· Ches perdendo i riguardi,

Hai ófato in amando

1 Meco aver competenza.

Rid. Ma questa è impertinenza ;

Maffima ; nè dovrefti. . . . .

- Tu paffarla così. - ----

Però aver brighe

Che s’amino effi pure :

Di ciò cura non prenda ?

st:balati

· · *

|

a Cher. /

. . . . . ad Aun

Con una Cameriera a leifconviene

* **

2 { z :

Aعي

*

, ,
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_. Amianci noi, ed ella meco attenda,

Che. Lei fente, o no ? a Fab,

Fab, lo mi darrei più fchiaffi

Che non ho peli a queſta barba. E*cofa»,

| Aurelia,mo,che tu...Aur.Ma fon pur vane

Cotefte fmanie,e che fian finte, il vedo.

Non occorr’altro: è quella additando Che.

La vostra vaga, ed il mio vago è questo.
r addistande Ridolfº.

Tra noi gli antichi laeci amor già ſcioglie:

Voi cangiate penfiero, io cangio voglie.

Se ne vola ad altro lido ,

. L’amorofa Tortorella,

V.C. Se da quella fi fcompagna

La compagna un tempo amata»,

Refa ingrata, ed infedel.

Il ſuo primo antico nido

*** Più non cerca, e più non cura ?

Là fi ferma , ov'è ficura :

D'altro amore più fedel. -

| S C E N A IX. *

Fabio, Ridolfo » e Checchine. ;

Che.(/~Ome fta avvelenato -

C Ikီ|ိ Padrone!) , |

Fab.(Ora abồifogna, - ' . . .

Che co fto Si Alivardo ,

| Io mi rompa da vero. ) e... * *

| Rid. Io già n’imagino , --

Che’l Signor Fabio penfi ad allegrarf s

Delle mie nozze con Aurelia.

Che: (_Ah giuffo. ) ; |

Rid. L’intention di quella , - · · ·

... Già afcoltò...Fab. Patrò mio. | 3

o Q’oro, le cofe quà fe fo pigliate ...

| _ Pe certe vie obrique. Rid:Ío non v’intendo.

Fab. Mintenne si.Lei dica al Sior Ridorfo,

Gh'io li reſto obbrigato dell’ onore öht
-- -- }{3 .
. . . .
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Che mi faceva di fpofarfi a Figlima;

- Già che non po da ſe; non voglio lotinis
Il matrimmonio è ſcioldo. * .

Rid. In quanto a questo - 一)

Faccia conne le piace,a me non cale 3 *.

Bafta, ch’io abbia Aurelia. -

Fab. Ufcia fi fruſcia |- .

Troppo coAurelia », e io ni maraviglio...

Rid. Diche fi maraviglia ? Fab. Ca non ave.

Niente diſcrezione. Rid.Qlà? avvertifca....

Fab. Cº ho d’ avertire ? -

Che. ( Si verrà alle brutte. ). . . . .

Rid. Quando meco difcorre... . .

Fab. Eh ca pazzea și 4 . . . . . . */

Se n'è benuto quà, e mm’ ave fatto.

Sberteçellare a quella..... -: " . |

Rid: fo ? Fab. Lėì.. - * * * * i [ |

Rid. Eh che fi fogna; Elia ben chiara:

Dett”ha fua volontà; ne voi potete:

Sua volontà impedit; che non avete.

Poteftade fu leised io fo dirvi ». |

Che, fe non v’acquetate, . . . .

Me la prenderò a fơrza. * * · * *

Fab. A forza ? Rid: A forza.a.

Che. (Questo sì ch'è feompiglio! }

Fab. Giuro per dieci. . . . . . . . . . .

Rid. Ed io giuro per quindici. ::: : /

?

* * *

Fab. Io mi farraggio uccidere. “ -

Rid. E non manca: . ºº *

Chi uccider vi faprà . . . *

Fab. Canchero ! Datemi í * , , , )
*

La ſpata...afpetti: entra furiofo a prender |
Chę.Uh, uh che precipizo ! , (lå ſpada.

Ma signor Qdoardo::::Rid. Ei venir meco
Vuole agli estremi, ed io.....

. --. . . . . . . . . . . . . . *** . . ;* 2 * * * * . . . - * * *

: :: ': ). 83 يف:ليوو1ديلاومنم،ةمیوهبةطهبه ~
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- S C E N A X.

Fabio, che ritorna colla ſpada, immediatan:en

te Filippo appreſſo, i Maestri , e fervidori

di caſa , che fi pongono in mezzo?

- Ridolfo , e Checcbina.

Fab.T. Ei metta mano . -

Fil. – Signor Fabio, che fa ?

Cbe. Uh ! uh ! venite, '.

Correte,che s’uccidono. Fab.Levatevist

Tutti. Lei tiri. *

Rid.Oh lei mi stringe troppo, .

Ed io dovrò alla fin... Fab. Lei tiri, dieo.

Rid. Ben » come vuole. . . . cava la ſpada.

Fil. Ma prudenza , amico. . ; *. |

Fab. Eh nci fon queſti qua. . . . . .

Rid. Si fcofti ognuno, , * · · · -

Che. Ma non fon modi queſti. - .sn

Fil. Eh via quetatevi. , . . . . .

Fab. Senti: nci vedarremo a folo a folos -

E porremo, fpaffàrci.s -

Filipto, ed i Maestri ne portano dentro Fabio.

Rid. M'ha pronto fempre. Che.E. infomma

Ella è venuto quà per difturbarci. * entra

S C E N A XI.. * . ::

Ridolfo . ' * * * *

TY Ccoti al fin,Ridolfo, -- *
***

!, Dentro alſº ultimovarco, Aimè ! qual

Per ufcirnc farai ? * (opra

Qual uferai configlio ? O quali, o quantiº

Funeſti incontri or in m a mente io volgo.

Laffo!...Ma in queftoiក្រៅ - · · · *

Perderfi non conviene; addurre a fine ?

Potrò, col farmi core, ogni difegno. ***

-* * * Se all’orror di feĚva ofcura gº i* → .

}
Si ſpaventa il Peregrino; , :
Se perigli fi figura, r

Piu non fiegue il fuo camino ; ***

..": a. , * =* - ----- *...* : Per.:
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Perde i fenfi, il cor li trema ; -
» E rifolverfi ncn fa.

E fra l’armi fe’i Guerriero -

Stragi, e morti ha in ſuo penfiero: {

Avvilito dalla tema , Q

Trionfar mai non potrà. * *

s C E N A „x II. -

Prºſpero, dopo checchina.
^ Prø, M” hanno ditto cca stora fi Cre:

|- اک۹ بےسبس - - (jate;) 0

Sa Compà Fabio . . . O Sia Checchina, é

Spate arrancate ne? (azomma). ?

Cóė. Ma che difordine, - - - |- #

Che ruina , ch’ eccidio ! " . P

Pro. E lo Compare |

L'ha fatta co lo ſciuocco ?.

Çhe. E con che ſpirito: ) - ".م. ?

ro. Ma nc” era chi ſparteva. |- :
Che. Mi fa ridere. - * |

Pro. Oranfoftanza mo sti matremmonie. ?

Se fongo fconquaffate. • H

· Le cofe fi fon male ingarbugliate. C

Pro. Ma comme è ghiuta belia !” |

Che. Però molta

Çagion vi ha lei:l’avermi dato in braccio

Al Padrone, non fa che male ha fatto.
Pre. E mmo fácciocchỉü ilardo.Matu t’jere. /

Jettata ncuolto a mmene. (F

e. E voi . . . . .

łºzº. Io te geraie pe autritanta. -: * F

Cbe. Bella cofa faceste !

$ºsì fi compatiſce una, che fviene

Per voler troppo bene? -

Pro. Sbenifte ne i CĂe. Emi credea morire. |
Prº. Ma non moriste. Čbe. Morta -

M vorreste vedere ? Or io vorrei; .

§:midiceste lei proprio coi cuore,
Perche ha tal’odiomeco ? Prø.
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Pro.Non Segnora, *

Jo non tº odeo , anze mo,ehe ttu fi stata

| La caufa de sti mbruoghie, ,

E f' arravuogiię, mo te voglio bene.

Che. Oh che vi ūfcì di bocca

Una volta, parola così bella,

Parola così dolce, -

Parola così cara . . . Pro. Chiano, chiano,

Dechiarammo le bafe: , ?

Tu chentienne pe bene?

Cbe. Il ben , l’affetto » |

pdf#વ્યંજના બંનાંro. Piglie sbaglio, gioja mia. - - -

Che. E questo gioja mia anche mi piace.

Pro. Üh cche freve , bellezza, * **

Che t’è afferrata ! Che. Bellezza?Sì giusta

Questa è parola ancor d'uno che ama.

Pro. Siente cca 3 corºmio . . .

|Cóe: Ah ! Cuore mio!
| Or sì me ne vo in fucchio,

Pro. Tu vuoje stareme ,

LA ſentì ? . *

Che. Sento bene , e ben conofco, |- ·

C” ha penfiero d'amarmi ; }

La lingua batte fempre a dirmi cofe

Piacevoli,e amprofe. Pro. (Vì ſta cancara

Si mme vo lafsà . )

S C E N A. X III. -

Fabio coni Maestri in diſparte, ed i fudetti.

認 Loro Signori -

Se ftiano quà a ffentì ; e bedarrete

Se ionce ho che fa niente -

Con quella là. - -

\f mette in diſparte con i Maestri ad udire ciò“

che dicono Pro., e Che. ; intanto i ferv. fanno

:: , ed egli fa lor cenno, che offervino in

- - diſparte » e che ſiianeஆர்.

体｡
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Che. Perche fa lei penfofo ?

Via non ci penfi più. ' .. . ․ تسا

Pro. Checchì, vattenne. ·

Che. Ma quel , che avea a farfi , egli è già

Entrata già vi fon nel cuor. (fatto:) ,
Pro. Vattenne,Checchiną. 麓 |

Che. Io già ftoÍà; là: là; si caro,

Là ftosio mi ci vedo: . -- , :

- accennando il cor di Pro,

Checchina è quella.Checchina? Checchina?

Io mi rałlegro teco. . . . . . . . . . . . . C.

Pro. ( Vide quanta - , :

Nne fape fa ! Mme fonno . . . . . . . , *

Che. Cofa dici, · - -

Spiritello mio bello ? .

Pro. ( Io perdo allº utemo |

Quant’aggio fatto.) . . .

Cbe. Dica cofa dice,

Mio pupo, mio bamboccio, bambocciuccio.

*

* :

|

Pro. O che caudo ! ;

Che. Ella ha caldo ? queſto è fegnox {

Che già è innammorato. . . . |

Pro. Eº ffigno, ca fo già precepetato.

Che. Da fenno ? Pro.O Deafchenge !

Che. Non efca - « -

- Dał naturale : il dica colla folita

Sua flemma ; mº ama? . . . . - :

Pro. T'ammo, t’ammo fine; /

Dace „doce mence aje tu carreato. . .: : (

Che. Si eh ? Or fappi , ch’ora, che tu m’ amis

Il penfiero d'amarti a me è paffato. “

Pro. Comme co ? - -

Che. Ti credevi , che davvero

Io moriva per te ! Per un Omaecio

Come tu fei ? Per un rofpo?Q,come

. Dice il Padrone,per un Órco? Giusto.

lo non ho avuto mai così mal guſto.

ു.** 43
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Fab. Viva, viva Checchina: |

Ll’aje fatta propio da Maeſta fina. - -

e dicendo questoji fi vedere,effan vedere an

cora i Maestri,e i ſervidori.

Pro. ( O Deavolo ! )

Fab. Compà, fei de li noftri: -r

Ti fei ſcoperto a ramma. : « , » .

Pro. O terra agliutteme. . . . . . .

Che. ( Non andò ben? ) s

Pro. (Scquifita.) Avete intefo - |

Già come va la cofa?Tutti quanti : , N

Siatemi teſtimonj; Lui è quello, »

Che fa l'amorcoń questa,e non fonio. :

Annatelo dicenno, . |

Signori miei;Lacchei,

Jatelo ſprubbicanno:acciò fi faccia sººs
La virità del fatto. * , Y

i Maeſtri, ed i Jerv., dopo aver burlato Pro

vanno via.

- ( Ora mo fto contento , e fodesfatto. ), a

Che. (Il colpo non potea farfi più bello.)

Pro. ( Io mme darría na botta de cortiello.)

* Vedetelo , vedetelo ...“ * - a

Chi amoreggiar voleva,

E freddo poi refò. . :

Fab. Miratelo, miratelo :

Chi 'l Mafto mifaceva, * * · ·

E lui po nci ncappò. - - -

Pro. So un’afeno , n’ arcafeno:

Non aggio che nce dicere;

Ammecchiu peo nce vo.

Che. Che ve ne pare ah? - - - a Fab.

Fab, Tu che ne dici eh ? a Cbe.

Cbe. E' troppo maccherone.

Fab. E” proprio n’ inzertone.

Pro. 醬 , {paffateve: |

iacche a buje tocca mo.

* Che,

:
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Che. Ah e. :6 !

Fab. a 2 poveraccio lui: , |

E degno di pietà. dilegiando Pro.

Pro. (Comme bonora fuje! *

Io mo dinto a na chiaveca -

Mme voglio à a nforchià.) ]

Che. Mi lafci fu vedere ]

L’amor come faria. - }

Fab, Conne amoreggiaria · |

Nci lafci un po bedere.

- Che. Via su. Fab. Via vanci mo. ]

Che. E presto. Fab. E quanno ne?

Pro. Lastatem”) a mmalora; |

Sa che farria mo fa. -

adirandoffortemente

監 a 2 La femma è andata a monte, , , !

E fi è ſcomposto giả. -

Fabiose Checchina partono,dopo Proſpero vuot

andar via, ma è trāttenuto da Ridolfo , che fo

- . pragiunge.

S C E N A X TV. |

Ridolfo da Odoardo ; e Proſpero, chefa pev |

andar via. -

Rid.Q Ignor Proſpero. Pro. Gnė? |

Rid. Õ Non vada via, 一ー

C” ho da pregarla. - ്

Pro. Ghe commanna ufria?

Rid. Già vedo, ch’ella è un uomo; . "
*

Che la ragion conofce - |

Meglio del fio Compare : in queſto ima

Ch” or ho con lui,vorrei (pegno,)

Che ajuto mi porgeffe. -

Pro. Ufcía mme dica |

Ch’aggio da fay ch'io faccio:eance ll’aggio

Cofto Compare mio.

Rud. In ogni conto

Io vo Aurelia in mia ſpoſa, Рro.

.Mمسقداصتعالاح
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ro. Effa te vole?

Rid. Senza dubio"

Pro. Ed è ffatto.Pigliatella

A lo moſtaccio fuio,e ngaudea telfa.

Rid. Tanto far non vorrei . . . Pro. Ma , , .

Řia. Giả fapete, *

Ch'ella di Fabio non è figlia.
Pro. Saccio.

Rid. Mi fù đetto, che voi s -

Vna, figlia perdefte. Pro. Si Signore.
Rid. Non potreste d’Aurelia -

Fingervi Padręsed in tal guifa poi

Toglierla a Fabio, e daria a me?

Pro. Ma comme

Sta cofa fe po fa fenza fapere

|-Çchiu, o mânco lo cche, e lo comme . . . .
| Rid. Aurelia |- -

Mi ha detto alcune cofe, - -

Che potrebbon giovare álla invenzione;

Fra l'altre certi fegni,

Ch'ella ha fopra di fe.

Pro. Cheffigne?, Rid. Alcune,

Stelluccea color rosto al deſtrofianco.

Pro. Steflucce? -

Rid. Appunto.Un certo impronto d'oro

Divifo per mettà,che al collo avea

Allor che fi perdè. -

Pro.醬 ffentó器នុ៎ះ farrà b

_ Sigghiuto pe ffa appofta,e farrà bero,

\？ PPota, -

Pr9.,Jammo dinto,priesto.O Cielo,
Che farria?

Rid. Giunge Aurelia con Elifa. -

| C E N A XV. Ed ultima.

Aurelia » Elifa , dopo Fabio, e Filippo,edоро

| , Checchina .
|Pro, Ompà Fabio che ffa?

Alir. Sta difcorrendo CoR.
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Con Filippo.

Pro. Chiammatelo , ch’è ccọfa, |- ? ?

4 Che mporta. Eli. Che farà? · |

- Aur. Vien con Filippo a -

Egli appunto. Fab. Che d'è?

Pro. Dimme,Compare, - |

Aurelia non fu afciata peccerella );

A Napole da Frateto - - .

: Mmiezo a na chiazza? Fab.Certo. !

| Pro. Iffo po morze W -

E la lastaje a tte? Fab. Si bene. }

Pro. E faje, · - |- }

|- Ch”Aurelia è figlia a mmene?

|- Fab. Figlia a lei? |- *

) Pro. Figlia sì, chella Figlia, ch'io perdiette

4. De tre anne;non ave

A lo ſcianco deritto

Tre ftelle roffe? - - - - - ' »

Fab. E’ bero ; ma con questo - |

Lei non prova . . . . - |- |

Pro. Mo chiano,ecco la prova. .

Chefta cca è ná mmetà de chella mprefa i

D’oro,ch'aveva appefa , , |

rava una miëttà d’un impronto d'oro. :

La Fegliola a la cuollo; . |- -

Sempº io mme ll’aggio portata commico»

- Pe quacche accafeone. . . .

{ Aur. E queſta è l’ altra,

; Chº anch'io fempre con meco ho con Îer- (

| Pro. E buono confróntammole. (vata)

- Fil. Le cofe -

. Come vanno! Fab.Son focce:

|- No nce ſe po dì nulla. -

Pro. O figlia cara, - *

Ca da decedott” anne,che te chiagno.
A ur. Mio dolciffinio Padre.

Che. Io mi rallegro

Di tauta contentezza. . Pro .
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ro. Tu non te chiamme Aurelia...

ab. E' un nome queſto

Che ti mife il Fratello. |

|Pro. Ma te chiamme LIONORA. |

id. Or chi potea -

驚懿 pefariº

Pro. Orsù Compà, potimmo -

Mo agghiuftà tutte le ccofe;e boglio,

Che facce a muodo mio; e lo ppaffato
Paffato fra.

ab. Fa tu:ch'io mi contento.

ro. Lionora già co ttico poco ncrina »

Ncrina cca co Olivardo: che fe piglie

Olivardo,e ffenimmo;po Ridorfo

Se piglia Lifa . . Rid. Or debbo |

Un fegreto ſcoprirvi. Io fon Ridolfo, .

Non già Odoardo:Odoardo al Mondo :

Non vi fu mai,mi finfi io tal:ciò feci

Per ottener Lionora, - -

Con cui fempre ne anlammo.

li. O Dio! che fento?

ro. Chefta è mmeglio!Rid. Scufarmi

Dell’inganno può Elifa, e ad un oggetto

Di me più degno volger può fuo cuore;

Filippo farà queſti,

Che l’amò ſempre con verace amore.

Eli. Conoſco,che dal Cielo. |

Ciò mi fu destinato:io di Filippo |

} Son contenta.

Fil. O piacer non mai penfato!

Pro. Compà,che dice?

Fab. C’ho da dì? Le cofe

Così doveano andare:iom’ accojeto,
E do il confenſo a tutto.

Che. Viva il Padrone.

Pro. Ora su bia penzammo

| Mo a ſtare alliegre. -

| Attr.

|- -
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Rid ) a 4. E le prefenti gioje -

器.) Or dian compenfoallë paffate noje,

il.)

Tutti Più grato il fereno

Vien dopo il turbine;

Più accetto è il contento

Dopo il tormento:

Losa quell’alma,che lo provở.

Fine dell’Atto Terzo , e della Commedia,

Zmfne della Jeena VII. del Primo Atto alla

Þag. 19. vi è l'Aria di Aurelia, che dice:

Crudo amore con ftrali pungenti &c.

Queſta ſ tralafcia , ed in ſuo luogo va

la feguente.

So ben , ch’ogni amatore

Giura , e promette amore,

Coſtanza, e fedeltà ;

V.C. Ma poi non è fedele,

Effer non fa coſtante ;

E va cangiando amor.

Or Vuoi, che fu l’ idea

Di tal ufanza rea

Io non foſpetti ognor?
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